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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINl

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia letltura del ,prooes'so v,erba1e.

S I M O N U C C I , Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del gior~
no prece.dente.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è appr0'vato.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. C0'munico che
il Presidente della Camera dei deputati
ha trasmesso il seguente disegno di legge:

Deputato LUCIFREDI. ~ «Pror0'ga delle
provvidenze per la regolarizzazlOne del ti~
totolo di proprietà in favore della proprietà
rurale» (2317).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E C0'munic0' che i
seguenti disegni di legge sono stati defe~
riti in sede deliberante:

alla 7a Commissione permanente (Lavori
I

pubblici, trasporti, poste e telecomunica~
zioni e marina mercantile):

« Modifiche ed integrazioni alla legge ur~
banistica 17 agosto 1942, n. 1150» (2313),
previ pareri della P, della 2a, della sa e del~
la 6a Commissione;

« Modifiche ed integrazioni alla legge 27
maggio 1961, n. 465, concernente le com~
petenze accessorie del personale del Mini~
stero delle poste e delle telecomunicazio~
ni}} (2316), previo parere della sa Com~

missione.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta di stamane, la sa Commissione
permanente (Finanze e tesoro) ha approvato
i seguenti disegni di legge:

Deputati LAFORGIAed altri. ~ « Autoriz~

zazione a vendere a tlrattativa privata al co~
mune di Bari una porzi0'ne del locale com~
pendio patrimoniale den0'minato "ex Pani~
ficio Militare" e porzione delle Caserme

" Picca" e "Guadagni" con riassegnazione
del relativo ricavo allo stato di previsione
della spesa del Ministero della difesa, per
la costruzione di nuove infrastrutture sosti~
tutive }} (1982);

« Aut0'rizzazione a cedere al comune di
Parma un'area di cir,ca mq. 2.970, facente
parte del c0'mpendio patrimoniale denomi~
nato" Caserma B0'ttego ", sito in detta cit~
tà, nonchè a rinunciare al diritto d'uso spet~
tante allo Stato su un'area comunale di cir~
ca mq. 3.000 appartenente al "Palazzo del
Giardino ", in permuta di un'area, con so.
vrastante fabbricato, estesa mq. 1.670, sita
in Via delle Fonderie di proprietà comu~
naIe» (2001).

Per la discussione di una mozione

V E R O N E SI. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Signor Presidente,
onorev0'li colleghi, signor Ministro, c0'l 30
giugno decorso s0'no venute a scadere la
legge n. 991 e le successive m0'difiche riguar~
danti provvidenze per la montagna e i ter~
ritori collinari, il che investe circa quattro
quinti del territorio nazionale. Già nel feb~
braio noi liberali abbiamo presentato una
interpellanza (credo che p0'rti il n. 556); e
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alla fine di giugnO' abbiamO' presentata la ma"
ziane n. 50, con la quale sallecitavamo il Go~
verno a farei canascere, data che dalla stam~
pa e in via ufficiasa risultava che il Gaverno
aveva un disegno di legge di proroga allo stu~
dio, le sue intenziani relativamente al nuavo
pravvedimento a favore della montagna e det
la callina. Noi riteniamo di far cosa utile alle
genti della montagna e della collina e gra~
dita anche al Governo sallecitando la discus~
siane del1a nastra moziane che darà mO'da,
al Governo stesso di rendere noto a che
punto sano i lavori e quindi di tranquilliz~
zare gran parte della nostra popalaziane che
vive in montagna e in callina.

Per questo chiedo che il Governo, preso
atto di questa nostra richiesta, voglia acco~
glierla. Noi potremmo sacrificare qualche
ara di lavoro in più, e così chiedo che il
Gaverna trovi modo di far discutere con
urgenza questa nostra mazione che riguarda
le zone di montagna e di callina.

T R ABU C C H I. Domanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T R ABU C C H I. Non solo mi associo
a quanto ha detto il senatare Veronesi, ma
ritenga di doverla informare che da parte
del Governo è stato già presentata un di~
segno di legge che prevede la proroga dei
benefici fiscali a favore della mantagna. Ba~
sterebbe che questa disegna di legge fasse
discusso can la procedura d'urgenza o ma~
gari con la procedura urgentissima.

Inoltre mi consta, per notizie avute (perchè
ce lo diceva ieri, se posso dirlo, il Ministro
dell'agricoltura, ma ce lo potrà conferma,re
il Ministro del bilancio), che ci sano due
disegni di legge già pronti, di cui uno è
quello fandamentale e l'altro è una specie
di disegno di legge ponte. Se quanto meno
il disegna di legge ponte ~ che attualmen~
te è in attesa del cansensa del Ministro del
tesoro, e tutti sappiamo che cosa ciò va"
glia dire ~ potesse essere presentata im~
mediatamente, penso che sarebbe forse uti~
le discutelìla subito, magari con procedura
urgentissima, prima di discutere sul quando
e sul come fare la legge. Casì si guadagne~

6 LUGLIO 1967

rebbe tempo e, anche dal punto di vista
ostanziale, si avrebbe una maggiore efficacia.

TJata che il Ministro del bilancia è qui pre~
sente e dato che è colui che non tiene ambO'
le chiavi del CUOI' di Federigo, ma ne tiene
una sola, pensa che potrebbe domandare che
si muovesse anche quell'altra, per cui il di~
segno di legge pO'tesse essere immediatamen~
te presentato.

V E R O N E SI. Damando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

V E R O N E SI. Ringrazio il senatare
Trabucchi, e vorrei aggiungere che il primo
disegno di legge che riguarda la proroga del~
le esenzioni fiscali è stato presentato dalla
mia parte, con mia firma, avanti il Senato.

P RES I D E N T E. Senza dubbio il Go~
verno terrà conto di queste istanze e ne
terrà conto anche il Senato, compatibilmen~
te con l'esaurimento della discussione del
disegno di legge sul pragramma economico.

P I E R A C C I N I, Ministro del bilan~
cia e della programmaziane economica. Do"
mando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I E R A C C I N I, MinistrO' del bilan~
cia e della programmaziane ecanomica. Vo~
glio dire soltanto che il Governo prende atto
di questa richiesta e non si oppone affatto
all'eventuale discussione. Però naturalmen~
te bisognerà sentire non solo Il Ministro del
tesoro, ma anche il Ministro dell'agricoltura
e delle foreste.

Seguito della discussione del disegno di leg.
ge: « Approvazione del programma eco-
nomico nazionale per il quinquennio 1966-
1970» (2144) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ardine del gior~
no reca il seguito della discussione del dise~
gno di legge: «Approvazione del programma
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economico nazionale per il quinquennio
1966~1970 », già approvato dalla Camera dei
deputati.

È iscritto a parlare il senatore Deriu. Ne
ha facoltà.

D E R I U Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, in questi anni,
e particolarmente nell'ultimo decennio, è ve~
nuto delineandosi in Italia un nuovo tipo
di politica economica e sociale che si è con-
venuto e si conviene indicare col nome di
programmazione. Per noi della Democrazia
cristiana questo è un fatto che affonda le
sue radici e la sua ragione d'essere nella
dottrina e nella cultura dalle quali il no-
stro movimento politico trae le sue ori~
gini. Sono ragioni ideali che hanno come
meta finalistica, per quanto di finalistico
possa umanamente esservi nel divenire sto-
rico delle generazioni, il realizzarsi del con~
cetto di giustizia che noi abbiamo sempre
inteso perseguire: giustizia per le varie zone
del Paese, giustizia per le varie categorie
sociali, giustizia per l'uomo che di qualun~
que politica come di qualunque attività uma-
na è il parametro, è la misura, è la dimen~
sione ottimale alla quale ci si deve sempre
riferire.

Vi sono precedenti storici che dimostrano
e confermano la veridicità di questo mio do-
veroso esordio. E pur non ritenendo di dover
risalire molto lontano nel tempo, mi basta
richiamarmi ai congressi di Napoli e di Ve-
nezia della Democrazia cristiana e, soprattut~
to, a quell'importantissimo convegno cultu~
rale tenuto a San Pellegrino. Ma, oltre alle
enunciazioni di carattere teorico, fatti di
carattere concreto sono lì a delineare una
serie di figure che vanno' dal piano di espro~
priazione ai piani di bonifica, al piano rego-
latore, al piano Fanfani, al piano Vanoni, ai
due piani verdi e finalmente al piano della
Sardegna, globalmente elaborato, che as~
sume il nome di « Piano d~lla rinascita eco-
nomica e sociale ».

Sono impostazioni, realizzazioni e conqui~
ste della Democrazia cristiana che io ricordo
a me stesso prima ancora che agli altri, e
non per rivendicare alcuna primogenitura
(chè sarebbe inopportuno) ma per fugare

qualunque dubbio sulla sincerità, sull'appog-
gio leale che noi intendiamo dare alla nuova
politica che si vuole instaurare nel nostro
Paese.

Attraverso tutte queste fasi di elabora-
zioni teoriche e di impostazioni pratiche è
venuto maturando psicologicamente nelle
popolazioni questo nuovo tipo di politica eco~
nomica, che si è via via affermata sul piano
culturale e sul piano tecnico-operativu, per
cui oggi si è arrivati a stabilire una base
solida, un fondo realistico e concreto sul
quale si è modellato un nuovo orientamento,
e dal quale si è enucleato un vero e proprio
programma di sviluppo economico e sociale
della Nazione. È un dato estremamente im~
portante ~ badate ~ comunque si giudichi

il documento al nostro esame. Esso ha aspet-
ti altamente <positivi, in quanto afferma ed
inaugura una nuova politica che è, in ogni
caso, irreversibile. Anche quando, infatti,
allo scadere del1a legge che noi andremo ad
approvare, nel 1970 intendessimo innovare
piani e programmi (perchè non si possono
fare previsioni in questa materia per un
arco di tempo tanto vasto e duraturo), ri-
marrebbe sempre il dato fondamentale, sto-
ricisticamente valido, che la politica di pro-
grammazione resta come il carattere domi-
nante della politica del Governo e del Par-
lamento italiano.

Il Parlamento discute oggi l'atto più im~
portante di questa legislatura, nonostante
la palese disattenzione, la generale indif~
ferenza in cui il dibattito stesso si svolge;
evidentemente ciò è dovuto a ragioni obiet~
tive che non dipendono dalla volontà dei
singoli componenti di questa Assemblea. È
un atto, ripeto, tanto importante che da
solo può dare qualifica, fisionomia, tono
a tutta la politica non soltanto di una legi~
slatura ma addirittura di un'epoca. La pole-
mica i~ atto forse necessita di qualche chia~
rimento: quello che abbiamo davanti è il
«Piano economico e sociale» di cui tutti
si parla. Intanto, che cosa è un piano? (Pia-
no o programma, mi pare che non faccia
molta differenza, poichè anche la letteratu~
ra specialistica, come pure la dottrina, trat~
tana i termini di piano e di programma in~
differentemente, nè abbiamo interesse, in
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questo momento, ad addentrarci in una ve~
ra e propria disamina del significato eziolo~
gico del termine).

Prima di rispondere all'interrogativo, con~
sentitemi qualche riferimento. Viene osser~
vato autorevolmente che, da un punto di vi~
sta amministrativo, il piano costituisce un
procedimento di procedimenti, cioè una se~
rie organica di procedimenti autorizzati, con-
cessori ed oblatori, predisposta per il rag~
giungi mento di un fine unitario e predeter~
minato.

Non si deve, tuttavia, trascurare che in
concreto, non solo nel linguaggio corrente
della politica e del giornalismo, ma anche
nel linguaggio del legislatore, l'espressione
piano assume anche significati diversi da
quello tecnico che è stato individuato con
la scienza del diritto amministrativo. Più
particolarmente, assume il significato che
si avvicina alla nozione che di piano, e spe~
cialmente di piano di sviluppo, danno oggi
gli economisti, che consiste, approssimativa-
mente, in un programma organico di inter-
venti legislativi, amministrativi e politici,
ordinato attorno ad un'ipotesi di sviluppo
delle forze e delle potenzialità economico~
sociali di una zona predeterminata.

Giunti a questo punto, mi pare inutile, se
non addirittura oziosa una minuziosa ri-
cerca fra le varie fonti della dottrina su
qu~llo che può essere il significato autentico
del termine di piano o di programma, an-
che perchè il vero significato, la reale fi-
gura si stanno delineando e precisando di
giorno in giorno, con il divenire storico di
una concreta politica di programmazione.
Occorre, invece, a mio parere, ricercare e
porre in evidenza taluni elementi costitutivi
che caratterizzano un piano di sviluppo eco-
nomico. Questi elementi sono essenzialmen-
te tre: contenuto finalistico, metodologie,
strumentazione. Quanto al contenuto fìna~
listico, dobbiamo ricordare la ricerca la
individuazione e la valorizzazione di tut;e le
risorse economiche ed umane; il rinnova-
mento e l'ammodernamento dei sistemi pro-
duttivi; l'accrescimento del reddito globale
e la più equa distribuzione tra i fattori della
produzione, in ragione dell'importanza e del-
la dignità dei fattori stessi; la creazione di

nuovi posti di lavoro e la stabilizzazione dei
rapporti occupazionali; l'avviamento di un
irreversibile processo di evoluzione econo-
mica e sociale.

Quanto alle metodologie, la predisposizio-
ne di un piano pluriennale articolato terri-
torialmente che preveda interventi massivi
ed organici sulla base di ipotesi razionali di
sviluppo; formulazione di programmi an~
nuali infrasettoriali, mediante una scelta
prioritaria concreta, in relazione alle esi~
genze ed ai probabili apporti dei singoli
settori produttivi allo sviluppo globale; ese-
cuzione dei programmi, secondo i tempi tec-
nici ed economici prestabiliti ed in perfetta
sincronizzazione operativa; formazione spe-
cifica dei quadri direttivi ed esecutivi; dire~
zione politica unitaria. Quanto alla strumen-
tazione: norme giuridiche adeguate, centro
direttivo sufficientemente dotato di poteri
decisionali, organismi specializzati che ope-
rino in stretto coordinamento fra di loro,
compresi della necessità di realizzare una
sintesi preventivamente considerata e deter-
minata.

Il documento che sta davanti al Senato
contiene queste linee fondamentali? Onore-
voli colleghi, io direi di sì. La forma condi~
zionale usata non è sfiducia e neppure scet~
ticismo, è invece preoccupazione, viva preoc-
cupazione. Noi stiamo dando vita ad un
nuovo esperimento, un esperimento che pos-
siamo definire rivoluzionario in poliHca eco-
nomica; esperimento che dovrà non soltanto
modificare strumentazione e politica ope-
rativa, ma altresì modificare concezioni di
rapporti tra produzione e lavoro, tra compiti
statuali e compiti dell'operatore economico
privato. Per cui, come qualunque innova~
zione tanto profonda e impegnativa, non può
non destare viva preoccupazione in chi ha
il senso di responsabilità e vivo e bruciante
il desiderio di raggiungere gli obiettivi e le
finalità individuali e prestabiliti, di realiz-
zare le previsioni poste alla base di un tipo
di politica oltremodo impegnativo.

Questo che abbiamo davanti, onorevole
Ministro, non è certo un piano o un pro-
gramma operativo! È uno studio ampio, se-
rio e molto profondo; tè, direi, un rapporto
conclusivo, una raccolta di sintesi delle
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indagini che per molti anni si sono svolte
allo scopo di interpretare e di enucleare la
realtà presente e quella in prospettiva, tanto
sotto gli aspetti economici quanto sotto
quelli sociali, in tutto il territorio del Paese.
Partendo da una indagine sulle condizioni
generali e di base della Nazione, accompa~
gnata da un calcolo previsionale circa il
ritmo e la consistenza della dinamica evo-
lutiva dell'economia internazionale (giacchè
non è possibile oggi una politica a sè stante,
avulsa dal contesto internazionale in cui una
Nazione è inserita ed opera), il piano sta~
bilisce degli obiettivi finalistici, formula va~
rie ipotesi di lavoro, indica mezzi finanziari
da impiegare, determina gli strumenti ope~
rativi, delinea un quadro istituzionale nel
cui ambito i diversi fattori dovrebbero (an~
che qui il condizionale non è buttato a caso)
muoversi in una armonica e proficua intesa
ed in stretta interdipendenza e collabora~
zione. Davanti a questo quadro d'insieme
non si può non apprezzare lo sforzo vera~
mente notevole che il Governo ed il Mini~
stro hanno compiuto ed intendono compie-
re per porre il Parlamento ed il Paese da-
vanti ad un modulo organico a cui ci si
intende ispirare e attenere nella pO'litica
a venire; modulo che segna la parola fine
alla politica contingente, alla politica fram-
mentaria e settoriale, alla politica empirica
per attuare una azione di governo basata
su una visione scientifica e globale, secondo
le complesse esigenze dello sviluppo econa-
mica e delle necessità della sacietà. 'Sola~
mente procedendo in tal modo sarà possi-
bile realizzare anche quegli effetti moltipli~
cativi che gli economisti attribuiscono alla
politica di prO'grammaziO'ne.

Ma quante difficoltà si profilano già da
ora onorevale Ministro! Intanto si è in forte
rit~rda nella discussione del dacumento, il
quale si riferisce al quinquennio 1966-70, e
non solo è passato il 1966, ma buO'na parte
del 1967. Evidentemente il ritardo non è
dovuto a nessuno, tanto meno al Governo:
è un ritardo causato da una condizione
obiettiva, derivata dagli istituti politici e
parlamentari del nostro Paese.

Si sa che i sistemi democratici sono lenti
a mettersi in moto, ad iniziare una attività,
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ad assumere una decisione; ma una volta
che ciò è avvenuto, indubbiamente è il si~
stema che offre le maggiori garanzie anche
e soprattutto nel settore economico.

È una considerazione questa che ha la sua
ragione d'essere e la sua importanza.

Io avrei preferito, contemporaneamente,
o addirittura precedentemente alla discus~
sione del programma, la discussione e h
approvazione della legge 'sulle procedure, poi-
chè domani, onorevole Ministro, quandO' il
Senato avrà dato la sua sanzione (già data
dall' altro ramo del Parlamento) alla legge
e all'allegato, ella si troverà in una situazione
di enorme difficoltà, privo com'è di strumen-
ti giuridici già operanti. La costituzione pu~
ra e semplice del Ministero del bilancio e
della programmazione non è un dato istitu~
zionale sufficiente per poter iniziare con
quella sollecitudine che i tempi richiedono.
E la legge sulle procedure è lì che ristagna
e chissà quando potrà essere approvata,
mentre è certo che, anche per le necessarie
correlazioni esistenti, avrebbe dovuto essere
approvata prima del programma quinquen~
na]e.

Altre difficoltà sono rappresentate dal fat~
to che, nonostante il programma venga ap~
provato con legge (ed il mio Gruppo è fa~
vorevole a questo) tuttavia quasi ogni capi~
tala del programma stèsso richiede una nuo-
va legge di determinazione e di autorizza~
ziane. D'ora in avanti, onarevole Ministro,
ella sarà spesso qui davanti al Padamento
a proporre e a discutere leggi che si pre~
senteranno necessarie e indispensabili per
poter realizzare praticamente le enunciazio~
ni programmatiche.

Ecco le nostre preoccupazioni ed ecco il
perchè di talune frasi da me deliberatamen~
te costruite col condizionale.

Consentitemi, onorevoli colleghi, a que~
sto punto di rifarmi ad una esperienza per~
sonale. Io ritengo che il libro della vita sia
ancora e sempre più valido dei libri che i
tecnici scrivonO' a tavalina.

Il piana di rinascita della Sardegna, che
iO' ho avuto 1'onore e 1'onere di elabarare,
unitamente ad un gruppO' di tecnici ed esper~
ti, nella mia qualità di assessore alla rina~
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scita, è partito farse avvantaggiata rispetto
al piana nazianale.

Infatti, innanzitutta era stata studiata ed
appravata una appasita legge, la legge 11
giugno 1962, n. 1588, dal Parlamento nazia~
naIe, la quale delineava i princìpi, i meta di,
le materie, gli strumenti e dava indicaziani
precise circa gli abiettivi e le finalità cui
ispirare la strutturaziane del piana.

n piana è stato elabarata dal Gaverna
regianale, dapo un'ampia cansultaziane del~
le malte organizzaziani ecanamiche e sinda~
cali aperanti in Sardegna.

Farse nan sarebbe stata male, anarevale
Ministro, che si fasse adattato, anche in
questa casa, la stesso metado, ciaè che il
Parlamento avesse fissato i suai arientamen-
ti in una legge~quadro di carattere anche spe~
cifica, per poi affidare al Gaverno ed ai suai
argani tecnici l'elabaraziane cancreta del
piana.

Dabbiama canvincerci sempre di più che
è utile ed oppartuno mantenere, per ecO'.
namia di tempO', altre che per lagica giuri~
dica, distinti i pateri ed i campiti dell'or~
gana legislativa e di quello esecutiva. Il
Parlamenta discute per settimane e per mesi
un grassa valume che nan è una legge nè
farmale nè sastanziale, che nan è neppure
un piano aperativa, che è semplicemente
una serie di studi e di ipatesi di lavara e
di sviluppa, sacrificandO' malta del sua tem~
pO' a mettere il Gaverno in candiziane di
immabilità, aggi, e precludendagli per il fu~
turo la passibilità, la capacità, l'elasticità
di muaversi e di adeguarsi alla situaziane
reale, casì varia e mutevale, specie nei tem-
pi che stiamO' vivendO'.

Questa nan vuale essere critica a nessu~
nO', ma daverasa messa in evidenza di dati
abiettivi che non davevano e nan davreb~
bera, in avvenire, essere trascurati.

In Sardegna era stata castruita un pia~
nO' dodecennale che prevedeva una spesa di
duemila miliardi, can un apporta straordi~
nario di 400 miliardi da parte dello Stato.
n piano dodecennale, sempre seconda la
legge che ho prima richiamata, è stata ul~
teriormente specificato proprio l'annO' scarsa
in un piano quinquennale e questo, di annO'
in anno, sarà tradotto in un pragramma an-
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nuale esecutivo che segue, si adegua e si
modella sulla situazione reale dell'isola, la
quale vuole e deve inserirsi nella reale situa~
ziane nazionale e internazianale.

Nai certamente ci siamO' travati allora di
fronte a dIfficaltà di altra natura, che sona
date dai limiti pasti ai poteri legislativi e
amministrativi della regione. Limiti che nan
sussistono nei poteri della Stato che è so.
vrana e può. perciò, fare come vuole. Affer~
mato questo, è da porre in rilievo che il
programmatore regianale si è trovato in una
condiziane estremamente più felice, perchè
più informato a motiva del contatta diretta
con la realtà viva e dolorante di ogni gior~
no. Si trattava di uomini, politici e di tec-
nici, espressione essi stessi di quella realtà
che vivevamo e saffrivamo quotidianamen~
te e nella quale non fu difficile calarsi, co~
glierne ed esprimerne i fattari essenziali.

Qui la situaziane è diversa. Per quanto si
tenga conto ~ o si dica di voler tener con-
to ~ delle varie aree geografiche, non sia~
ma riusciti a cogliere, in verità, dentrO' la
logica del pragramma, la presenza delle re~
giani, ognuna delle quali ha caratteristiche
proprie territoriali, morfologiche, produtti~
vistiche, storiche, ambientali, di costume, di
concezione di vita, di cultura. E questo si
verifica in termini macrascopici tra le due
Italie: tra rItalia sviluppata e l'Italia de-
pressa, tra l'Italia del Nord e l'Italia del
Sud.

Il piano è stato studiata necessariamente
a tavolino, perchè anche i comitati regio~
nali (che l'onorevole Ministro ha opportuna~
mente costituito) non mi pare abbiano avuto
la possibilità di dare un grande apporto al-
la formulazione del piano generale.

V E R O N E SI. Nan hanno ancora
inviato la relazione che daveva essere pre~
sentata il 30 giugno dell'anno scorso.

D E R I U. È prababile che questo sia
avvenuta.

Ricordo che, in un convegno altamente
qualificato svoltasi qualche annO' fa a Saint
Vincent e alla Mendola, al quale hanno par-
tecipato uomini di primo piano per dattrina
e per esperienza, dopo di avere affermata
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la scarsa idoneità dei programmi settoriali
a provocare importanti effetti sul piano eco~
nomico generale e la necessità quindi di
programmi polivalenti e coordinati sia a
livello locale sia a livello centrale, si è pre~
cisato che la regione, nella sua dimensione
storico~geografica, costituisce la misura otti~
male per la costruzione di programmi di svi~
luppo economico e sociale a motivo, soprat~
tutto, della sua maggiore omogeneità strut~
turale e che l'Ente regione è !'istituto più in~
dicato per l'attuazione della pianificazione,
anche perchè la Regione è capace di realizza~
re la unificazione delle autorità direttive sia
locali sia centrali, sia pure attraverso varie
forme di delògazione di poteri.

Mi domando a questo punto, onorevoli
colleghi: la Pubblica amministrazione oggi
è in grado davvero di svolgere compiti
così gravosi, così impegnativi, così nuovi
che la politica di piano ad essa demanda?
Onorevole Ministro, sembrerebbe una bar~
zelIetta, ma io ho avuto modo di vedere
sul tavolo di funzionari qualificati di gra~
do molto elevato, accanto al testo della
Costituzione repubblicana, ancora lo Sta~
tu t o albertino: ciò in quanto sentivano il
bisogno di rifarsi ancora ai vecchi testi,
riuscendo loro difficile l'interpretazione dei
nuovi istituti posti alla base del nuovo Sta~
to democratico. Ebbene, non dimentichia~
mo che se è vero (passatemi !'immagine,
forse inelegante) che è la vecchia botte che
fa il vino buono, questa immagine vale
soltanto nelJa materia enologica, ma non
può valere quando si parla di riforme di
struttura. Una strumentazione vecchia ed
arrugginita qual è data da certa burocra~
zia, affetta da anchilosi intellettuale, ag~
grappata ad una visione di storta delle co~
se, non può assolutamente essere chiama~
ta ad attuare una politica così innovatri~
ce e di tanto impegno giuridico, culturale,
umano.

La famosa riforma burocratica è ancora
lontana; eppure, essa doveva rappresenta~
re la parte istituzionale più importante da
attuare. Altrettanto dicasi delle regioni che
sono sempre allo stato di norma scritta e il
surrogato dei comitati regionali, cui l'onore~
vole Ministro, lodevolmente, è dovuto ricor~

rere, non potrà sostituire la competenza spe~
cifica, nè la capacità giuridica dell'istituto
regionale.

Quando io parlo di studio e di rilievo del~
la realtà consiclerato per zone omogenee e
dico che è d'uopo tener conto di questa real~
tà, non intendo affermare, onorevole Mini~
stro, la necessità di un insieme di program~
mi, di una ricucitura di singole proposte,
di una sommatoria delle singole richieste,
troppo diverse tra di loro e, talvolta, addi~
rittura contraddittorie; non mi riferisco ad
una somma aritmetica, ma ad una sintesi
organica, valida per le dimensioni regionali
e per una dimensione nazionale.

Altro punto dolente, onorevole Ministro,
è dato dal coordinamento. Il tallone di Achil~
le dell'Amministrazione italiana è stato
sempre la mancanza di coordinamento, !'im~
possibilità, l'incapacità di procedere e di
lavorare secondo un rigoroso principio di
coordinamento. Onorevole Ministro, succe~
de che non solo tra i diversi Ministeri non
si riesce spesso a coordinare le attività,
ma si verificano compartimenti stagni nel~
l'ambito di uno stesso Ministero tra una
direzione generale e l'altra, e, nell'ambito di
una direzione generale, addirittura tra una
divisione e l'altra!

La legge n. 588, che dà vita al piano di
rinascita, prevede l'invio preventivo annua-
le dei programmi da parte delle ammini-
strazioni dello Stato, alla Presidenza del
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno
e alla regione sarda. Sono passati 5 anni,
4 da quando è stato approvato il piano: mai
si è potuto ottenere questo. Il ministro Pa~
store sa molto bene che non gli è stato mai
possibile coordinare l'attività della Cassa, at-
tività straordinaria e aggiuntiva, con l'atti~
vità dell'Amministrazione ordinaria.

Il coordinamento è la base essenziale,
onorevole Ministro; se non lo si mette in
pratica, nonostante alcune norme della leg-
ge che istituisce il Ministero del bilancio
e della programmazione, nonostante altre
norme sulla legge delle procedure ancora
da approvare, non si potrà mai realizzare
una politica programmata. Coordinare vuoI
dire marciare su una linea direttiva in ma~
niera univoca; vuoI dire unificare gli sfor~
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zi, sviluppare un'attività in fasi tra di lo~
ro armonicamente collegate; caso contra~
rio, si persisterà in un'azione spezzettata,
settori aie, più pertinente ad una politica
assistenziale, che ad una politica di svilup~
po economico veramente seria, efficiente e
duratura.

Il programma che abbiamo davanti è
molto vasto e molto complesso; io lo defi~
nirei, onorevole Ministro, una summa, per~
chè veramente prevede tutto, si fa carico
di tutto; non lascia nulla fuori e nulla ri~
serva ad eventi imprevisti ed imprevedibi~
li. Pretende, persino, di disciplinare le atti~
vità assistenziali e altre cose di questo ge~
nere che pure bisognerebbe lasciare alla
inventiva ed alla organizzazione dei vari
gruppi sociali, anche in considerazione che
la struttura sociologica ha tante anfrattuo~
sità, ha tanti interstizi che è davvero diffi~
cile penetrarvi oon la giustizia e raggiun~
gere ogni aspetto ed ogni momento della
vita umana.

Occorre, secondo me, puntare, soprattut~
to e innanzi tutto, sulle cose più serie, sugli
aspetti basilari ed importanti della pro~
blematica economica, trascurando aspetti
minuti e marginali della vita sociale. Il pro~
gramma è definito scorrevole ed è giusto
che così sia se deve mantenere la sua va~
lidità permanente, data la probabilità che
le ipotesi e le previsioni che si fanno deb~
bano essere modificate, adeguate, di volta
in volta, alla mutevolezza delle situazioni,
al cambiamento dei tempi e delle condi~
zioni obiettive, in campo nazionale ed in~
ternazionale.

Figuratevi se in questo ritmo così acce~
lerato, in cui tra l'altro lo sviluppo tecno~
logico sta assumendo aspetti e proporzio~
ni giganteschi, addirittura impressionanti
ed entusiasmanti, è possibile oggi fissare
prospettive che possono ritenersi valide per
un quinquennio! Senza voler fare della po~
lemica, non si può fare a meno di rilevare
che sono caduti sempre, almeno in parte, i
piani rigidi, predisposti e realizzati con ben
altri sistemi, autoritari e accentratori, dei
Paesi a regime comunista, in primo luogo
della Russia. Questo è da attribuirsi al fatto
che si è avuta la pretesa di formare delle pre~

visioni che abbracciavano un arco di tempo
settennale, prima, quinquennale, poi; lo
scorrere del tempo ed il vociare delle real~
tà economiche e storiche hanno sempre
dimostrato l'inconsistenza e l'errore di
quelle impostazioni. Da qui, il crollo quasi
sempre rovinoso di iniziative {{ chiuse »,
concepite e presentate con tanta ambizione.

Il piano dovrà essere specificato e preci~
sato in programmi annuali esecutivi e que~
sti devono concretamente potersi calare
nella realtà viva del Paese, anche median~
te l'impegno più assiduo delle diverse or~
ganizzazioni statuali.

Mi accorgo di essere stato piuttosto lun~
go in questa che, senza spaventare nessu~
no, chiamerei premessa. Mi rimangono
molti altri argomenti da trattare, per cui
sarò costretto ad intervenire nella discus~
sione dei vari capitoli e titoli. Mi spiace
di non poter parlare in questa sede dell'agri~
coltura, dell'industria, del saggio di cre~
scita del reddito e dell'occupazione; ma il
tempo che avevo promesso di impiegare
volge al termine e, poichè mi resta da di~
re qualche cosa sul Mezzogiorno e sulla
mia Sardegna, tralascio ogni altro argo~
mento, anche se importante, e mi limito
a qualche cenno su taluni calcoli presi come
base dell'ipotesi dello sviluppo e dell' oocu~
pazione.

Ritengo doveroso segnalare l'opportuni~
tà di rivedere e verificare la parte che ri~
guarda gli indici occupativi. I dati sulla
disoccupazione peccano molto per diffetto.
Ai disoccupati veri e propri occorre ag~
giungere i sottoccupati, gli emigrati le nuo~
ve leve di lavoro, le donne inattive, anche
se non iscritte agli uffici di collocamento
soprattutto nel Mezzogiorno e si otterrà una
cifra di molto superiore a quella indicata.
Si parla, nel piano, di un ulteriore esodo dal~
la campagna di 600 mila unità; direi che
sono poche. Per poter indurre la gente a re~
stare nelle campagne, occorre creare all'agri~
coltura ben altre condizioni di sviluppo, oc~
corre dare ai lavoratori ben altre condizioni
di vita civile ed eliminare le differenze ini~
que che esistono oggi sul piano salariale ol~
tre che su quello economico, sociologico ed
umano. Oltre 200 mila unità di nuovi lavo~
ratori si presentano annualmente al mercato
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di lavoro, per porre le loro pressanti istanze
occupative. Il che porta, in 5 anni, ad un mi~
lione le nuove leve di lavoro. Cifra che, som~
mata a quella degli agricoli che passeranno
ad altri settori, porta ad un fabbisogno di
nuovi posti di lavoro nei settori extragriooli
di drca 1.600.000 unità. E i disoccupati at~
tuali? Ed i sottoccupati che sfuggono an~
che alle più attente rilevazioni statistiche?
E la disoccupazione conseguente al pro~
gl'esso tecnologico, alla meccanizzazione
del lavoro? E gli emigrati all'estero quanti
sono realmente?

A meno che non si pensi di rivedere gli
indici degli investimenti e di ampliare il
campo di lavoro, è evidente che tal une
nuove iniziative previste non sono suffi~
cienti ad assorbire la disoccupazione e la
sottoccupazione esistenti e, tanto meno, a
ricevere le forze di lavoro giovanili. Ine~
satto, e questa volta per eccesso, mi sem~
bra il tasso di crescita del reddito del 5 per
cento all'anno. Io devo dire una parola di
elogio incondizionato per i relatori, De Luca,
Magliano, Trabucchi. Essi hanno veramente
fatto un lavoro ammirevole e una relazione
magistrale; però hanno avvertito il dubbio
da me segnalato e, ad un certo momento,
parlano di un aumento di crescita del reddi~
to del 4 per cento prodotto dai minori inve~
stimenti, più 1'1 per cento dovuto al maggio~
re impiego delle forze di lavoro. È uno sforzo
enorme, ma è un po' arrampicarsi su di una
superficie troppo liscia, onorevoli colleghi;
io lo segnalo per dovere di cosdenza, di se~
rietà; può darsi che io mi sbagli, ma forse
non è male che si esaminino a fondo e che
si verifichino questi dati.

Dovrei ora parlare del Mezzogiorno; lo
faccio rapidissimamente. Il Mezzogiorno è
parte notevole, anche se dolorante, della Pa~
tria comune. Il Mezzogiorno, e sia detto una
volta per sempre (e lo dico anche per la mia
Sardegna), non vuole elemosine di nessuno,
non vuole vivere permanentemente di aiuti
esterni; vuole essere aiutato congruamente,
una volta per sempre, onde superare le con~
dizioni di divario economko~sociale nelle
quali storicamente si è trovato. Condizioni
che noi possiamo dimostrare nel loro verifi~

carsi nel tempo e nelle loro cause determi~
nanti e permanenti: ma ognuno le conosce,
anche chi finge di ignorarle. Il Mezzogiorno,
però, ha possibilità potenziali, ha capacità
naturali di ripresa, ha materiale umano ~

passatemi la frase ~ di primo piano che at~
tende soltanto che gli si creino le condizioni
obiettive veramente favorevoli per potersi
sviluppare ed affermare. Riscattare il Mezzo~
giorno equivale a dare alla Nazione inte-
ra un apporto enorme di forze, una carica
di energie fresche e solide, una ricchezza
intellettuale, umana e morale di immenso
valore e di sicura potenza propulsiva.

Esiste, oggi, nel Mezzogiorno una crisi di
trapasso perchè, mentre stanno crollando

~ e non poteva essere che così ~ le vec-
chie strutture che reggevano una economia
di sussistenza, mentre stanno modificando-
si i sistemi tradizionali di lavoro, ancora
non si è riusciti a creare elementi sostitu~
tivi, sistemi di lavoro, strutture produtti~
vistiche nuove, capaci di sostenere le mu~
tate condizioni generali. Per cui, al Mezzo~
giorno è rimasta soltanto la via dell'emi~
grazione o nell'Italia del Nord o fuori Ita~
lia. Dalla mia Sardegna sono emigrate 170
mila unità lavorative, nonostante il basso
tenore demografico. Questo fenomeno ha
prodotto un impoverimento persino bio~
logico, perchè quelli che sono andati via
sono i migliori anche fisicamente, oltre che
intellettualmente e professionalmente. Sono
certamente i più capaci, i più preparati, co~
loro che avrebbero potuto realizzare la ri~
nascita della loro terra, perchè hanno di-
mostrato di avere anche il senso del rischio,
del pericolo, la capaeità di osare per af-
fermare il loro diritto alla vita.

È un discorso che vale per tutto il Mez-
zogiorno. Io non dico che non si sia fatto
molto: si è fatto moltissimo. L'azione del~
la Cassa per il Mezzogiorno rimane lì come
una pietra miliare alla quale riferirei, ri~
mane a testimoniare di una politica saggia,
intelligente, lodevole. Rimane a testimo~
niare dell'idea di un grande uomo, di un

I
genio, qual è Aleide De Gasperi. Però, se si
è migliorato in senso assoluto, in senso
relativo il divario tra il Mezzogiorno e il
Nord Italia è ulteriormente aumentato.
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Prima, in Sardegna, avevamo un reddito
che era il 2,17 rispetto a quello naziona-
le, oggi abbiamo un reddito che è 1'1,9. In
questo ultimo quindicennio si è lavorato in-
Sardegna più di quanto non si fosse fatto
in un secolo di unità italiana; ma tuttavia
la crescita è così lenta ed incerta che le
distanze si fanno sempre più lunghe, sem-
pre più rimarchevoli. Il Mezzogiorno ha
bisogno di adeguate infrastrutture, di ser-
vizi civili che ancora difettano, di forma-
zione professionale a tutti i livelli. E, quan-
do parlo di formazione professionale, non
mi riferisco soltanto ai lavoratori manuali,
ai quadri esecutivi, ma anche a quelli di~
rettivi.

Purtroppo, è avvenuto che nell'Italia me-
ridionale e in Sardegna mal ti dei miliardi
spesi dalla Cassa per il Mezzogiorno sono
fluiti verso il Nord sotto la voce di macchi-
nari, di materie prime, di profitti di salari
per mano cl'opera specializzata, per tecnici
e per dirigenti. Le direzioni aziendali delle
industrie impiantate nel meridione sono ri~
maste nel Nord il che sta a significare lo
spirito con cui si è affrontato il problema da
parte di certi operatori! Le popolazioni lo-
cali sono rimaste il più delle volte estranee
dalle attività tecniche ed economiche che
pure dovevano porre le basi per l'avverarsi
di un nuovo destino umano e civile. Il fatto
è che non ci si è preoccupati di formare l'am-
biente alla nuova politica ed alle nuove tec-
niche operative, non si è preparato e sen-
sibilizzato il fattore umano nè a livello ese-
cutivo, nè a quello intermedio e, tanto meno,
a quello direzionale. Il che ha impedito la
formazione di un margine di risparmio atto
all'accumulazione di capitali che avrebbero
consentito una maggiore espansione dei con-
sumi e la possibilità d'iniziative economiche
dirette.

La previsione contenuta nel piano circa
un'ulteriore emigrazione verso il Nord dalle
regioni meridionali ci lascia molto perplessi,
non soltanto per i problemi umani che in~
volge, ma per i problemi che suscita tanto
in campo economico, quanto in campo poli~
tico e psicologico. Basti pensare ai compiti
ed alle spese che hanno dovuto affrontare
Milano, Torino, Genova, per ricevere i lavo-

ratori meridionali che arrivavano, ai proble~
mi urbanistici che sono insorti drammatica~
mente, al congestionamento che si è verifi-
cato ivi e, al tempo stesso, all'abbandono,
alla desolazione, al decadimento economico
e civile determinato si nell'area e nelle so~
cietà meridionali.

Le fonti di lavoro devono sorgere là dove
esiste disponibilità di mano d'opera. E con
ciò non reclamo l'adozione di una politica as-
sistenziale, al contrario: reclamo una poli~
tica economicamente valida e tale da con~
sentire al Mezzogiorno d'esprimere la ca~
pacità di crescere e di essere messa in gra-
do di fare poi da se stessa, di riuscire ad in-
tegrarsi nella dinamica dello sviluppo del
rimanente territorio d'Italia.

In una sana e conseguente concezione
di politica programmata, i lavori che si ese~
guano dovrebbero non prescindere mai dal
rapporto che deve sussistere tra causa ed
effetto. Non bisogna costruire un'opera sol~
tanto perchè può far comodo a qualcuno,
ma in quanto serve a qualcosa; e quell'ope~
ra pubblica deve costituire la premessa, la
condizione sine qua non per la valorizzazio-
ne di una determinata zona o di un determi~
nato settore economico o urbanistico.

Avviandomi alla conclusione, non posso
fare a meno di toccare il problema del cre-
dito. Trattasi di un altro elemento condi~
zionante di qualsiasi politica. Troppo spes-
so si rileva non solo differenza, ma contrad~
dizione fra la politica che tracciano il Parla~
mento e il Governo e quella che attuano poi
le banche le quali continuano a conside-
rarsi degli strumenti di carattere privatisti-
co e non tengono conto della bontà intrin~
seca delle iniziative, ma soltanto delle garan~
zie solide che possono essere offerte. In
una simile situazione, pertanto, come è
possibile suscitare nuove iniziative, specie
nel singolare ambiente meridionale? Co~
me è possibile sostenere le medie e pic-

, cole imprese, i piccoli e medi operatori
economici? Come è possibile quando le
banche, pretendono garanzie talmente va~
ste e consistenti che superano qualsiasi
possibilità localmente esistenti?

O ci si mette in condizioni di manovra~
re il credito in relazione precisa agli obiet~
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tivi e agli strumenti del piano, o il piano,
per gran parte e nella sua parte più im~
portante, è destinato a non potersi realiz~
zare, se non proprio a fallire per la man~
canza di fonti idonee di finanziamenti.

Onorevole Ministro, lei sa che la Sarde~
gna chiede, con forza ed insistenza, che nel
piano nazionale trovi posto il piano quin~ '

quennale elaborato dalla regione, partico~
larmente la premessa al piano e l'ordine
del giorno~voto adottato all'unanimità da
tutti i Gruppi politici rappresentati nel Con~
siglio regionale.

So che anche alla Camera si è discusso
di questa richiesta, ma nulla vieta che se ne
parli anche al Senato: è un dovere a cui
non intendiamo rinunciare. La Sardegna ha
fatto dei passi da giganti, bisogna ricono~
scerlo. Altrimenti sarebbe una condanna di
tutta la politica dei regimi democratici e ad~
dirittura dell'autonomia regionale. Però
questi passi...

P I R A S TU. Ma la sua partecipazio~
ne al reddito nazionale è diminuita.

D E R I U. Lo so, l'ho detto prima e mi
accingevo a ripeterlo. Ha fatto passi da
gigante in senso assoluto, ma, in senso re~
lativo, la sua partecipazione alla forma~
zione del reddito nazionale è diminuita. E
questo è preoccupante per la causa che
presuppone ed i significati che implica. Si
è fatto moltissimo, però siamo troppo lon~
tani dal traguardo prefissato e dalle condi~
zioni medie delle regioni più evolute. Io
uso sempre, per vecchia abitudine, questa
immagine: la Sardegna, pure partendo da
un punto tanto lontano, viaggia su mezzi
ancora primordiali; mentre altrove si viag~
gia su mezzi modernissimi, oltre al note~
vale vantaggio iniziale di potenza. Bisogna
accelerare il ritmo del moto evolutivo per~
chè anche la Sardegna tende a costituirsi
le condizioni atte ad inserirla, come fatto~
re dinamico e attivo, nella vita e nel pro~
gl'esso della Nazione.

Forse è l'unica regione, la nostra, in gra~
do di dar lavoro non soltanto ai suoi abi~
tanti, ma anche ai molti diJsoccupati esi~
stenti in campo nazionale. Basterebbe che

si valorizzassero le sUe rÌ:sonse potenziali,
le energie che sono state sempre ignorate e
trascurate.

OCCOHe anche togliere la Sandegna dalle
difficoltà che sono proprie del SliO stato di
insularità; ciò contribuirà a mettere l"I:sola
in grado di andare avanti, di fare da sè, di
lavorare alacremente ed efficacemente. Ono~
revole Minist,ro, abbiamo detto che non esi~
ste un quadro istituzionale, quale risulta
ipotizzato e presupposto nel piano. Abbia~
ma detto che lei ha dovuto ricorrere all'istÌr-
tuzione di comitati regionali, in assenza di
ilstituzioni giuridiche più idonee e compe~
tenti. In Sardegna ciò non manca. Per essa
esiste e si impone anche un preciso proble~
ma giuridico~costituzionale.

La legge n. 588, che ha ,dato origine alla
programmazione regionale, deriva la sua
vaLidità ,dall'artkolo 13 dello Statuto sardo
che è legge costituzionale della Repubblica
italiana. Essa attribuisce l'elaborazione del
piano di rinascita agli organi regionali, e
l'approvazione formaIe al Comitato dei mi~
nistri per il Mezzogiorno. Con tale appro~
vazione, il documento assume un suo pre~
ciso valore giuridioo. È indubbiamente una
situazione singoIa.re, di cui chiedilamo al
Parlamento ed al Governo di tenere conto.

Ciò posto, onorevole Ministro, non è per
niente illegittima Ia richiesta di modificare
il paragrafo 163, là dove si parla della Sar~
degna, in Isenso più rispondente alla lette~

l'a ed allo spirito della programmazione
r,egionale. Il dire semplicemente, nel piano
quinquennale, che si tiene conto della pre~
messa del piano sardo e dell'ordine del gior~
no~voto che ho prima richilamato, non ci
lasda per niente tranquilli.

Le garanzie .che oggi reclamiamo ci ven~
gono imposte da una lunga e deludente
esperienza. Se la l,egge n. 588 è ,regolarmen~
te inosservata dall'Amministrazione centra~
le e lsegnatamente dal Ministero delle par~
tedpazioni statali, come restare tranquilli
,di fronte ad una norma tanto generica e

s'fumata? Mai sono stati mandati alla Re~
gione i programmi preventivi, mai realiz~
zato il coordinamento, e ancora oggi, nono-
stante la Iegge e le ripetute e addirittura
clamorose deliberazioni del Comitato dei
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ministri, presente il Mini,stro delle parteci~
pazioni statali, le aziende pubbliche non
hanno effettuato un solo intervento in Sar~
degna, n,on ha:nno effettuato alcun investi~
mento, non hanno assunto alcuna inizia~
tiva. Noi vorremmo presentare un emenda~
mento; e se questo, 'Onorevole Ministrro, la
preoccupa, perchè, nel caso venisse appro~
vato, evidentemente il provvedimento do~
vrebbe tornare alla Camera, accrescendo il
rita,rdo lamentato. allora noi vorremmo al~
meno che dIa .accettasse ~ ma non come
raccomandazione, bensì con carattere vin~
colante ~ un ordine del giorno nel quale
specificheremo i diversi punti e i molti
problemi, la cui esistenza impediscono alla
Sardegna ed ai sardi di liberar,si per sem~
pre daUo stato di arretratezza, di sottosvi~
luppo, di minorità politka nel quale da
troppo tempo essi vivono, nonostante ogni
sforzo generoso di portarsi al livello econo~
mica e civile della media nazionale.

Onorevoli colleghi, ho finito. Intereslsare
alla programmaziOlne le classi sociali tutte,
£arvi partecipare le categorie popolari, vuol
dire garanti!rne la rius.cita. Una politica
così nuova, così coraggiosa, così rivoluzio-
naria che rimanesse al liv,ello di vertice,
che non riuscisse a canalizzarsi e ad arri.
vare fino agli strati popo'lari, che non riu.
scisse a permeaI1e del suo spirito informa-
tore la coscienza delle nostre popolazioni,
sar.ebbe destinata alla sterilità ed al falli.
mento. Bisogna portare Ie popolazioni ad
una presa di coscienza, alla collaborazione
più impegnata e responsabile, se si vogliono
conseguire gli effetti auspioati e raggiun~
gere le mete presupposte. Bisogna, inoltre,
stare attenti a n'Ùn accrescere, con la pro.
grammazione, che ha obiettivi predsi e
conclamati, le distanze già esistenti tra le
varie zone, tra i vari settori, tra le varie ca-
tegorie sociali. Bisogna evitare, cioè, che i
ricchi diventino ancora più riochi e che i
poveri .diventino ancma più poveri.

V E R O N E SI. Marx insegna!

D E R I U. Macchè Marx! Questo dav.
vero è 'valodzzare Marx. È possibile che
dopo duemila anni di crLstianesimo abbia~

ma bisogno di rifarci a Carlo Marx quando
si .parla di giustizia ?Perchè dice queste
cose, collega Veronesi? Ma lasci perdere!
(Commenti dall' estrema sinistra).

La rinascita dell'Italia deve investire
l'uomo, nella sua entità più completa. Deve
essere non solo una rinascita economica,
ma anche una rinascita morale; il progresso
deve ,essere non solo progresso materiali~
stico, ma anche, e soprattutto, progresso
umano e spirituale. (Applausi dal cerntro.
Congratulazioni) .

P RES I D E N T E. È isariltto a parlare
il senatore Veronesi. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole Ministro, la poli~
tica economica del Governo, nell'attual'e so~
cietà, cosiddetta neocapitalistica, assume un
ruolo assai importante nello sviluppo econo~
mica genemle, e, per il dilatarsi degli iruter~
venti e delle attività sta'tali, si pone come
componente determinante del sistema e,
quindi, dello stesso sviluppo.

Da questa constatazione segue che la poli~
tica governativa deve essere determinata con
sempre maggiore chiarezza, tempestività ed
esattezza, tenendo conto de'lla situazione eco~
nomica generale del Paese, per poter influire
in modo favorevole sullo sviluppO' del Paese
stesso. In questo dilatarsi degli interventi e
delle attività statali trova spiegazione resi.
genza di una programmazione intesa come
sintesi dell'azione governativa, che inquadri,
in un'ampia cornice, il possibile sviluppo
economico del Paese e ne delinei tutte le
componenti e le correlazioni di fondo.

La programmazione, dunque, in un siste-
ma demO'cratilco ad economia di mercato, si
pO'ne come strumento di cui il Governo de.
ve servÌJrsi per esprimere l'azione deUo Stato
nel contesto dello sviluppo economko del
Paese; affinchè l'azione e l'intervento dello
Stato in campo economico si pongano come
fattoui determinanti dellO' sviluppo economi~
co, è necessaria una programmazione che in-
quadri, con ragionevole precisione, le attivi-
tà e gli interventi statali.

Nessuna opposizione ideologka, peutanto,
da parte nostra, nel discutere di program-
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maziane, ma se nan vi è oppasiziane precan-
cetta, tuttavia nan si può accettare il prin-
cipia senza prima delimitare la natura e l'og-
getto. del pragramma, ande canascere e valu-
tare i limiti abiettivi e le candiziani cui da-
vrà sottostare per risultare aderente alle real-
tà e alle necessità del Paese. Da questa im-
postaziane deriva, carne prima conseguenza,
la demitizzazione della pragrammazlione.

La pragrammazione nan deve castituire un
fine (peggio. ancora se paliticamente strumen-
talizzata), ma soltanto. un metada seriamen-
te elabOlrata e abiettivamente seguito per
determinare una palitica di sviluppa in un
sistema di ecanamia di mercato., ciaè di eca-
namia libera. Sul mada di cancepire, prima,
e realizzare poi la pragrammazian'e, sargana
le contrappasiziani tra nai liberali, il Gaver-
no. di centra-sinistra e gli eccitatari, apposi-
tari di camada, di parte camunista. La pro-
grammaziane gavernativa, infatti, nascendo.
dall'ibrida cannubia di due canceziani di-
verse che si agitano. nella maggiaranza, quel-
la semiliberista e quella vincalista, si pone
in una pasiziane anadina che lascia tutti
piuttasta perplessi. Infatti, mentre una par-
te della maggiaranza è partata ad intenderla
carne un metada per la realizzazione dello
sviluppa ecanamica del Paese, l'altra parte
la cancepisce carne la strumenta per incide-
re sul sistema econamica del Paese.

Non si può infatti dimenticare ,che il Par-
tita sacialista, nel sua pragramma ufficiale,
dichiarò che «l'iniziativa della palitica di
piana lrisponde alla valantà palitica di inci-
dere iCan effetti cancreti, a breve e a lunga
termine, sulle strutture della sacietà capita-
listica, impegnando. a tale scopo gli stru-
menti dispanibili e idanei dell'aziane arga-
nizzata delle classi lavoratrici e delle mader-
ne tecniche di intervento. pubblica nell'atti-
vità econamica. La palitica di piana nan può
nan entrare in canflitta can le strutture e le
soprastrutture della saoietà capitalistica ».

Tale pasiziane eversiva di uno dei partiti
della maggioranza nan ci può trovare che
nettamente cantrari, anche se da alcune par-
ti si assicura che tali affermaziani debbano
intendersi fatte a sali fini farmali (per asselr-
vanza a impostazioni idealogiche astratte),
canvinti carne siamo., nai, che tale pasiziane

sia sempre di più anacranistka, frutto, daè,
di un'antiquata mentalità che le stesse eca-
namie a struttura ,sacialistica dei Paesi del-
l'Est stanno. lentamente, ma decisamente ab-
bandonando..

Le divergenze della maggioranza su come
intendere la plragrammaziane si sono bradat-
te, nel pragramma quinquennaLe, in una far-
mulazione imperfetta della palitica di svilup-
pa, che risulta vaga e incerta, sia nella sa-
stanza che nei prapasti metadi di attuaziane.

Tali divergenze daranno., pai, sempre peg-
giari ,fìrutti in sede di attuaziane del pra-
gramma; un chiaro esempio. aggi è davanti
a nai: l'Alfa-Sud, su cui sacialisti e dema-
cristiani si carrano. intarna per fini demaga-
gici elettarali, dimenticando. l'impegna, a pa-
role assicurata, di vaLer lavarare seriamente,
e oiaè su basi ecanamiche, nel Paese, nel
quadra del pragramma.

La palitica di sviluppa, infatti, manca di
caerenza, e nan è malto compatibile oan il
sistema ecanamica, saciale e politica ,in atta
nel Paese; per cui, la pragrammaziane del
centra-sinistra, iTisentenda di tale vizia d'ari-
gine, nan dispane argankamente, secanda
stretti rapparti canseguenziali, gli elementi
quantitativi relativi alla sviluppo delle di-
verse attività ecanamiche e le indicaziani
delle scelte palitica-ecanamiche. La sua im-
paastaziane si fanda, invece, su argamenta-
ziani, per casì dire, apriaristiche, impaste da
pretese realtà, e farse da stati di neoessità,
più di natura palitica che ecanamica.

Il pragramma ecanamica quinquennale,
carne è nata, sul piana strettamente tecnica,
si rifà al ma della Harrad-Damar, secanda il
quale, il saggia di aumenta annua del reddi-
to. nazianale dipende dal rapparta tra la pra-
pensiane al risparmio della collettività e le
unità addizianali di capitale (rapparto capi-
tale-reddita), che sana necessarie per aumen-
tare di una unità il reddito. nazianale.

Il plrogramma è strutturata su questo ma-
della, senza tenere in cansideraziane le innu-
merevoli semplificaziani che esso sattin'ten-
de, e trasmuranda il fatta che il ma della
stessa prescinde dalla fandamentale fename-
nalagia delle interdipendenze generali e set-
toriali. Un esempio. tra gli altri: il pragram-
ma presuppane un certa tassa di sviluppa
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delle esportaÈioni, al di fuori di qualunque
indagine concernente le concrete possibilità
future di assorbimento dei prodotti italiani
da parte dei mercat,i esteri.

Del resto, la scarsa ponderazione che ha
pa.-esieduto alla predisposizione del piano di
sviluppo trova una significativa conferma nel
fatto 'che l'Ufficio del programma ha varato
il suo schema e, successivamente, ha affidato
ad un ente specializzato !'incarico di prepa~
rare un modello per la verifica del program~
ma stesso (mi spia1ce che non ~ia pa.-esente il
signor Ministro, ma spero che ,il signor Sot~
tosegretario possa darmi assicurazioni su
questa mia considerazione). Così, mentre si
garantiva !'intima coerenza del documento
Pieraocini, !risulterebbe che l'Ufficio del pro~
gramma commetteva ad un centro~studi la
creazione di uno st.rumento che quella coe~
renza avrebbe dovuto assicurare, per Icui non
ritengo di essere lontano dal vero se affermo
che il modello econometrico è servito più a
giustificare che a controllare la coeI'enza e
l'attendibilità delle scelte effettuate con il
piano.

Lo stesso modello non è, poi, esente da cri.
tiche, poichè è imperfetto nella determina~
zione di alcuni valori. Per tutti i settori, in~
fatti, il modello non si è basato su una
funzione di produzione che spiegasse la di~
namka della produzione stessa; in altri ter~
mini, si è rinunciato a spiegare le ,relazioni
e le interdipendenze di tutti i più importan~
ti settori produttivi. Una tale impostazione,
e la mancanza dettagliata di dati statistici
non può che influire negativamente su tutte
le altre !relazioni e considerazioni svolte dal
modello stesso. Così, ad esempio, i consumi
sono calcolati per differenza, cioè, Icome re-
s,iduo delle risorse, dopo effettuati gli ,inve~
stimenti; la produttività è stata posta diret~
tamente in relazione ,con gli investimenti,
senza distinguere e isolare quella parte degili
investimenti rivolta direttamente ad aumen~
tare la produttività; la propensione al rispar~
mio è stata calcolata in base a quella Iriscon~
trata in alcuni Paesi europei.

La inconsistenza delle valutazioni quanti-
tative non potrà ,che riflettersi negativamen~
te sulla politica di attuazione del program~
ma, atteso che questa dovrebbe essere stret~

tamente collegata agli obiettivi quantitativi
che si vogliono conseguire. Ad esempio,
l'obiettivo della eliminazione degli squilibri
(mi dispiace che sia andato via il senatore
Deriu, perchè, in parte, questa era una ri~
sposta alle sue domande) di un sistema aper~
to alla competizione internazionale, non si
può intendere che come ricerca di una mag~
giare' efficienza e funzionalità del sistema
economico, e non come livellamento tra ca~
tegorie, territori e settori. Tale ultima ipote~
si, se si realizzasse, non potrà non portare a
rallentamenti e freni, laddove, soltanto po~
nendosi come obiettivo la massima valoriz~
zazione delle risorse disponibili, per accele~
razione, ove possibile e utile, il consegui~
mento della più elevata efficienza del siste~
ma economico, ove attuabile, come sopra
detto, potrà risolvere l'attenuazione degli
squilibri.

Stante l'aumento dell'incidenza degli im~
pieghi sociali, l'attuazione di una politica di
riequilibrio territoriale e settoriale può, in~
fatti, essere vantaggiosa per tutta la colletti~
vità, solo se realizzata e inserita in un siste.
ma economico che miri, attraverso la effi.
cienza, ad un più accelerato sviluppo pro.
duttivo.

Non bisogna, altresì, sottovalutare, come
fa il programma, che un accelerato sviluppo
produttivo, determinato dalla volontà di rea.

lizzaI'e a tutti i costi gli equilibri territoriali
e settoriali, in un quadro di potenziamento
degli impieghi sociali, può, a sua volta, pro~
vocare tensioni nel sistema dei prezzi ed III
quello monetario; ,così come l'entità degli in~
vestimenti produttivi richiesti comporta, in~
dubbiamente, riflessi in termini di fìnanzia~
mento, oltre che di formazione del rispar~
mio.

Il programma del centm-sinistJra non sem~
bra preoccuparsi eccessivamente di tutto ciò,
e, pertanto, non indica alcuna politica idonea
a fronteggiare le suddette eventuali difficol~
tà, nè espone con quali mezzi soddisferà alle
esigenze su accennate.

Ancora più illusorio risulta il vincolo della
stabilità monetaria, poilChè il programma
non indica le politiche idonee a garantirla;
le variazioni dei prezzi relativi, infatti, po.
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trebbero dare luogo a pressioni inflazioni~
stiche, le quali, poichè non è previsto alcun
rimedio, comprometterebbero lo stesso vin~
colo della stabilità, che sembra essenziale per
la politica di programmazione.

Se queste sono alcune incang:ruenze del
piano, la lacuna più consistente può ravve~
dersi nella parte relativa al finanziamento,
paichè non documenta la possibilità e la dt~
sponibHità delle risorse necessarie. Nel pro~
gramma è previsto un rieorso, da parte del
settore pubblico sul mercato dei capitali, va~
lutabile in 7.900 miliardi, mentre il rispar~
mio pubblico, nell'ultima formulazione dd
programma stesso, si è ulteI'iormente assot~
tigliato, in conseguenza di un più elevato in~
cremento di spesa pubblica, passando dai
6.500 miliardi previsti nel quinquennio 1965~
1969 ai 5.130 miliardi del 1966~1970.

Pertanto, il risparmio pubblico rappresen~
ta il 12 pe.r cento del risparmio camplessiva,
a fronte del 17 per cento prevista preceden~
temente: le conseguenze di una tale modifica
sono rilevanti. Già nella precedente formu~
lazione del piano, la prevista pressione degli
enti pubblilCi sul meJ:'1cato dei capitali appa~
riva notevole, paichè, partecipando saltanta
al 16 per cento degli investimenti 'totali,
avrebbero assorbito il 40 per cento delle di~
sponibilità del mercato; un altro 18 per cen~
to sarebbe stato assorbita da imprese pubbli~
che in senso stretto, mentre il restante 42
per cento sarebbe andato al settore privato,
che rappresenta, sul totale degli investimen~
ti, una incidenza del 74 per cento circa.

Queste percentuali, che già apparivano no~
tevoli e diffidlmente assorbibili dal nastro
mercato dei capitali, sono state superate am~
piamel1'te nell'ultima formulazione del piano,
di modo che gli enti e le imprese pubbliche
dovrebbero assorbire, nel quinquennio, il 70 I
per cento delle disponibilità del mercato dei
capitali; il che significa che gli investimenti
privati dipenderanno, quasi esclusivamente,
dalle fonti interne di risparmio.

Sono a tutti note le vicende economiche
di questi ultimi anni, in cui il risparmio
aziendale si è, pelr così dire, polverizzato, e in
cui, soltanto alla fine dello scorso anno, si è
raggiunto fatkasamente un certa equilibrio
tra casti e ricavi aziendali, per cui appare
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quanto mai difficile l'autofinanziamento di
tutti gli investimenti privati. Pertanto, il
massiccio interventO' dello Stato sul mercato
dei capitali, annullando quasi completamen~
te la passibilità del ricarso ad esso da parte
delle impIT"ese private, patrebbe dare un duro
colpo agli investimenti produttivi, e pregiu~
dicare, di conseguenza, la formazione e l'in~
cremento del reddito e, quindi, l'attuazione
dello stesso programma.

Se a questo massirccio interventO' statale
sul meI1cato dei capitali aggiungiamo tutte le
spese per i consumi che, secando il program~
ma, lo Stato davrebbe effettu3lre, notiamo
subito che la manO' pubblica si accaparrerà il
44,5 per .cento delle risorse disponibili, e tale
drenaggio delle risorse, da parte dello Stato,
nan potrà che influire negativamente sulla
formazione delle stesse.

La continua. pressante e, sovente, politica~
mente strumentalizzata ingerenza dell'auto~
rità pubblica, ai fini dell'impiego delle risor~
se, non può essere senza gravi conseguenze
sia ai fini produttivi sia per la stessa forma~
zione e raccolta del risparmio. Sotto l'aspet~
toeconomico, gli investimenti pubblici nelle
imprese e i trasferimenti alle imprese private
non rispondono mai a criteri di alta produt~
tività,e, il più delle volte, rispondono a cri~
teri politici e sociali male impostati e male
realizza ti.

D'altra parte, è per fermo che, dal punto
di vista finanziario, l'allargamento della fun~
ziane pubblica nell'impiego del ,reddito porta
inevitabilmente ad una modifkaziane della
raocolta del risparmio, attraverso la sempre
più consistente prevalenza sul mercato finan~
ziario, dei titoli a reddito fisso; per cui, viene
a realizzarsi, come re'centemente ha affer-
mato il Governatore della Banca d'Italia, per
così dire, una « nazionalizzazione occulta del~
le risorse del Paese ».

A questo punto, ogni mia valutazione ide~
logica su questa ingerenza statale risul1:erà
inutile, se ci soffermeremo sui fatti, dai qua~
li risulta, chiaramente, che tale ingerenza
statale, negli anni trascorsi, non ha partato
vantaggio alcuno alla collettività. Infatti,
al forte aumento delle spese statali e a:lla
loro aumentata pressiane sul reddito nazio~
naIe non ha fatto riscantro alcun soddisfaci~
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mento nel fabbisogno dei servizi e degli im-
pieghi pubblici e sociali. Nel periodo 1961-
1967, mentre le uscite del bilancio dello
Stato sono passate da 5.025 miliaI1di a 8.527
miliardi, le spese di investimento hanno
avuto, in cifra assoluta, un solo incremento
di 280 miliardi, passando da 1.018 miliardi
a 1.298 miliardi che, tradotti in percentuale,
costituiscono una diminuzione, sul totale
della spesa, pari al 6 per cento, poichè dal
21 per cento si è scesi al15 per cento.

Se questa è la situazione, non sembrano
realistiche le previsioni del piano cinca l'ap-
porto che il settore industriale dovrebbe da-
re allo sviluppo del sistema ed all' occupa-
zione.

Innanz,i tutto, il piano sembra voler affi-
dare l'espansione soprattutto alle imprese
pubbliche, pure so!ttolineando l'esigenza che
esse raggiungano la massima efficienza; pur-
troppo, nessun ,concreto contenuto viene ri-
cercato ed impostato per realizzare tale au-
spicata efficienza, al contrario, si pongono
premesse e si creano situazioni atte ad in-
dirizzare verso l'investimento in imprese a
partecipazione s'tatale un sempre maggior
numero di risparmiatori.

Una tale politica potrà risultare esiziale,
sotto il profilo della funzionalità del mer-
cato dei capitali, che sembra destinato, nelle
intenzioni dei nostri programmatori, a diven-
'tare una specie di riserva di caccia delle
imprese pubbliche.

In secondo luogo, pur non potendosi fis-
sare a priori un 'rapporto tra investimenti
pubblici e privati, la scarsità relativa del
risparmio disponibile impone l'adozione di
un criterio per la restituzione produttiva
del rispa:rmio stesso, per ,cui, anche per le
imprese pubbliche, il parametro per giudi-
care della loro efficienza non può essere ICO-
stituito dall'ammontare degli investimenti
lordi, bensì dal tasso di rendimento dei ca-
pitali investiti. Giudicata sotto questa luce,
l'esperienza ad oggi delle partecipazioni sta-
tali non può dÌ!rsi positiva, poichè tutti san-
no che oltremodo scarsi sono stati i suoi
risultati.

D'altra parte il programma, per quanto
riguaJ1da il settore industriale, formula sol-
tanto sinteticamente i dati quantitativi e gli

obiettivi generali, trascurando, ,completa-
mente, di porre in un quadro ol'ganico le spe-
cifiche soluzioni per i problemi industriali.
Una tale impostazione comporta la possi-
bilità che le stime effettuate non aderiscano
con un sufficiente grado di approssimazione
alla reahà economica dell'industria.

Gli obiettivi che il programma assegna al
settOJ1e industriale consistono nell'aumento
del valore aggiunto dell'indust,ria ad un tas-
so annuo del 7 per cento, con incrementi del
6 per .cento per il Centro-noI1d e dell'11,5
per cento per il Mezzogiorno; nello sviluppo
dell'occupazione ad un saggio annuo del 2,4
per 'cento, <ripartito tra le due drcoscrizioni
geografiche in misura dell'l,9 per cento nel
Centro-nord e del 4,2 per cento nel Mez:w-
giorno; nell'incremento della produttività ad
un saggio del 4,3 per cento all'anno, anche
esso con andamento differenziato nelle due
aree, con netta prevalenza pelf il Mezzogior-
no (7-7,5 per .cento rispetto al 4 per cento
del Centro-nord).

Su tali parametri molte osservazioni di
fondo potrebbero essere fatte; mi limito solo
a riaffermare che tale impostazione non ade-
risce molto alla realtà econom:ka del settore
industriale del nostro Paese.

Passando ad un aspetto particolare, per
quanto riguarda lo sviluppo dell'occupazio-
ne, osservo che la recente indagine attuata
dall' organizzazione degli ,industriali sulle
prospettive dell'industria italiana nel qua-
driennio 1967-1970 ha previsto un incremen-
to netto pari a 241.000 addetti, secondo un
tasso di incremento annuo dell'l,6 per cen-
to, contro il 2,4 per cento previsto nel piano.
Tale formulazione appare abbastanza trea-
listica, se si 'tiene conto che la capacità di
assorbimento dell'occupazione non va di-
sgiunta dall'incessante adeguamento, nel set-
tore industriale, delelcondizioni strutturali
e produttive, alle esigenze tecnologiche e di
domanda espresse sia dal mercato interno,
sia dal mercato internazionale.

Ma, anche ammesso che il ,dato del pro-
gramma del 2,4 per cento fosse più esatto
di quello sopra enunciato dell'1,6 per cento,
esso si potrebbe raggiungere soltanto effet-
tuando i 13.000 miliardi di investimenti nel
settore industriale previsti dal piano nel
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mentre, purtrr'oppa, nel 1966, gli investimenti
industriali sono ammontati a sali 1.952 mi~
liardi e cioè sona stati del 25 per centO'
in mena rispetta alla media del quinquenniO'
1966~1970 che risulta eguale a 2.600 miliardi.

Nai ci damandiama: sarà passibile, nel
prossimo quadriennio, recupeiI'are questo
scarto negativo di partenza e realizzare una
media di 2.770 miliardi l'anno e, oioè, 818
miliardi in più rispetto al 1966?

Sarà, cioè, possibile un aumento annuo
del flusso degli investimenti nel quadrien~
nio 1967~1970 pari al 41 per centO' iI'ispetto
alle vostre stime del 1966? Forse sarà pos~
sibile, noi rispondiamo, se si modificherà
la politica di fondo; ma, nella realtà in atto,
non ci vuale molta scienza economica per
capire che le previsioni avanzate rischiano
di rimanere fuori della realtà, per cui i no~
stri pragrammatari rischierannO' di. apparire
come sognatori ad occhi aperti.

Per raggiungere gli obiettivi previsti si
dovrebbe fare ricarso ad un maggiare ap-
porta delle economie esterne, ma il pro-
gramma si rivela altamente autarchico in
quanto basata sul potenziamento della do-
manda interna e sul vincolo del sostanziale
pareggia delle partite correnti della bilan~
cia dei pagamenti.

Questa ci sembra uno degli aspetti più ne~
gativi di tutta la programmazione: il pro-
gramma nazionale, infatti, sembra volere
coordinare le attività ecanamiche del nostro
Paese senza tener canto Iche il Paese è mem~
bra effettivo di un arganismo, quale il MEC,
che si avvia ad essere unitaiI'io, per cui, vi è
il pericolo che le decisioni del nostro Go-
verna vengano prese e si a'ttuino senza te~
nere conto delle conseguenze che possono
avere sulla economia complessiva della Co-
munità e, nello stesso tempo, delle conse-
guenze che la politica comunitaria può ave~
re sul nostra Paese.

Il pragramma nazionale sembra non ac~
cettare la impostaziane che i vari squilibri
debbano venire affrantati nel più vasto con~
testo comunitario; è, così, che il problema
del Mezzogiarna nan va inquadrata in un
rigido contesto nazionale (che rischia di
bloccare lo sviluppo del Nord, senza risol~
vere la stato di depvessione meridianale),

ma deve assumere dimensiani comunitarie,
tanto più che, fin dal 1957, al Trattato di Ro~
ma fu allegato un Pratocollo concernente
lo sviluppo del Mezzogiarno continentale e
delle Isole.

Il Governo di centro-sinistra, per forza~
ture idealogiche di parte, sembra nan avere
il 'Coraggio di avviare un ragianamento in
termini più vasti di quelli nazionali, sacrifi~
canda, casì, interessi particolari e lacali e
rIschiando lo sperpero di Tisarse comuni.

Ancara aggi i nostri governanti, come ha
giustamente rilevato il Governatore della
Banca d'Italia, soffrono di eocessivo provin~
cialismo, mentre, è assolutamente necessa-
rio sprovincializzare la nostra economia se
le si voglianO' far :raggiungere livelli eu~
rapeI.

Per ultimo aggiungo che il ritardo in cam-
po scientifico e tecnalagico condiziona, at-
tualmente, il nostro stesso p'l"agresso ecano-
mica e il pragramma non sembra valer da~
re, anche dopo la modesta modifica attuata
alla Camera dei deputati, il giusto peso a
questa Icomponente dello sviluppa, specie
se si considera che nel capitolo dedicato
alla ricevca scientifica non viene farmulata
alcuna cancreta politica della rice:rca stessa.
Esso enuncia saltanto la spesa globale che
verrà effettuata nel quinquennio 1966~1970
e tale spesa altro non è çhe la composizione
aritmetica delle somme fino ad oggi stan-
ziate nei capitoli dei vari Ministeri, senza
prevedere alcun stanziamento aggiuntivo.

I vari convegni sul prablema sono serviti
solo a mascherare questa mancanza assaluta
di una politica della ricerca da parte del
Governo.

Per l'esame sopra svolto, le conclusioni che
posso trarre mi inducono ad essere pessi-
mista: la pragrammazione economica, come
impostata e voluta dallcentro~sinistra, sem~
bra una esercitazione di quadri sulla carta,
peraltro, non molto brillante; fuori della
realtà econamica del Paese in 'Cui già akune
delle ipotesi paste a fondamento di tutta
il programma sono sorpassate, altre non reg~
gono di fronte alla realtà, nel mentre risul~
tano accatastate, per non dispiacere alle di~
rezioni dei partiti. della coalizione, per qua.
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ta parte prO'parzionale, le varie e talora ap-
poste istanze ideologiche dei partiti stessi.

Le varie istanze del programma sono elen-
cate senza essere coardinate e, inoltre, sen~
za esselre esaminate ed elaborate alla luoe di
quei princìpi che il piana, solo a parole, aJC-

cetta come fondamentali.
Questo programma, che secondo alcuni è

un « libro dei sogni », più corvettamente può
essere definito « libro delle aspiraziani ».

Forse ognuno può in questo libro lrinve-
nire qualche dano gradito da attendere per
la notte dell'Epifania, senza, però, avere al-
cuna ragionevole speranza che questo dono
otterrà.

Sovente si dimentica che la Befana è una
finzione poetica che i grandi, che seriamente
lavorano ed operano, possono donare ai loro
figli che, per la tenera età, hanno ancora il
diritto di sognare.

La realtà nella quale viviamo esige, inve-
ce, che la guida del Paese sia affidata a quan-
ti seriamente aperano e non a quanti infan~
tilmente sognano. (Vivi applausi dal centro-
destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E E iscritto a par-
lare il senatore Pasquale Valseochi. Ne ha
faooltà.

VALSECCHI PASQUALE.
Onorevole Presidente, onorevale Ministro,
onor,evole Sottosegvetario, onorevoli e cor~
tesi colleghi, è diventato di mO'da da qual-
che tempo citare, tra gli altri, nell'Aula del
Senato e della Camera il grande poeta Ales-
sandro Manzoni. L'ho sentito dtarr-e lunga-
mente alla Camera in una solenne occasi()-.
ne dal senatore Tessitori, l'ho sentito sim-
paticamente richiamare in quest'Aula nella
recente discussione della legge di pubblica
sicurezza dal senatore Giraudo che ha evo-
cato la figu:ra e le funzioni del vkario di
provvigione e lo vedo citato ~ ritengo un

po' meno a proposito ~ nella trelazione di
minoranza in ,rapporto alle grida manzonia-
ne che samiglierebbero stranamente non
tanto alla legge di cui stiamo parlando, ma
alle leggi che daranno corpo al programma
e al piano di sviluppo.

Certo non fa dispetto a me, che del Man-
zoni sono ammiratOll1e e cultore, oltre ad

abitare nei luoghi che egli illustrò nel suo
immortale romanzo, sentirne risuonare il
nome nella solenne Aula del Senato, al pun-
to che, dovendo io discutere della program-
maziane, ricardo a mia volta le osservazioni
che il Manzoni fa a praposito di maJl!canza
di previsione e di organizzazione e, quindi,
di programmazione, relativamente al gra-
vissimo episodio della peste di Milano che
indusse le improvvide autorità spagnole a
infierire sui commissari di sanità I06lilli i
quali, a loro volta, non trovarono di meglio
che considerare la peste di allora come una
manowa degli untori e di infierive selvag-
giamente su innooenti creature, come d ri-
corda la « Storia della calanna infame ».

Certo questa è una divagaziane, ma l'epi-
sadica, a mio parere, è significativa come esi-
genza di agire nelle piccole e nelle grandi
cose Ican preveggenza, oon responsabilità,
can preparazione e quindi con un minimo
di pragrammaziane.

L'altro ramO' del Parlamento si trovò a
discu'tel'e delle finalità e delle direttive ge-
nerali del pragramma in un momento tira-
gico per il nostro Paese, squassato nelle per-
sone e nelle cose, carne nelle sue struttUlre,
dalle forze degli elementi incontrollati, per-
chè non previsti o, se previsti, non arginati
per inerzia a per negligenza. Propria quelle
rovine nate da calamità naturali hanno di-
mostrato per quel settore l'esigenza di es-
sere preveggenti e quindi di programmare.
Eppure, in questo frattempo l'opposizione
sostenne, e sastiene ora come abbiamo sen-
tita dal senatore Veronesi, che questa di-
scussione è inutile, oziosa, assurda e distac-
cata ~ l'ha detto proprio il senatore Vero-
nesi pochi minuti fa ~ dalla nostra realtà
sociale. Ove fosse venuta meno allora la de-
cisione del Governo e della sua maggioran-
za di far fronte, insieme agli interventi ur-
genti per molte regioni del nastro Paese,
anche alla discussione della programmazio-
ne economica, avremmO' perduta altri mesi
per preparare i cauti strumenti destinati a
risanare squilibri e manchevalezze che an-
cora insidiano la vita del nostro Paese.

Debba dire subito, per chiarezza politica,
che io, 'e direi noi della Democrazia cristia-
na, siamo cantra una programmazione im-
pasta daH'alto o voluta dai gruppi politici,
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che sarebbe sicuramente soggetta ai capric-
ci, agli umori, agli interessi dei grandi della
burocrazia che hanno studiato e continuano
a studiare e a decidere per conto della col-
lettività.

La programmazione nasce e si sviluppa
dal libero consenso e dalla libera accetta-
zione popolare la quale deve essere convin-
ta di essere partecipe ed autrice di una
scelta storica, del modo di costruire la so-
cietà e le sue strutture, ma soprattutto as-
sertrice della dignità della persona umana
che non può essere usata in una politica di
piano come un mero strumento della pro-
duzione e dell'espansione economica, ma
che vuole ad ogni costo (come è stato af-
fermato dalla lettera della Segreteria di
Stato al Presidente della 38a settimana so-
ciale dei cattolici che discusse appunto di
sviluppo economico e ordine morale) che
«la dinamica economica venga realizzata
non soltanto secondo la razionalità pro-
pria dell'economia (e ciò è di per se stesso
molto importante), ma in vista dell'orga-
nizzazione di condizioni umane che con-
sentano a tutti gli esseri umani una digni-
tosa esistenza e la possibilità di perfezio-
namento totale e generale ».

Se volessimo scoprire la radice di questa
riforma (che riforma ancora non è ~ per-

chè è nell'ordine delle cose che scorrono da
secoli davanti alla nostra storia ~ ma che
è destinata a fare molte naturali e sponta-
nee riborme) allora potremmo riferirci, ed
io voglio riferirmi, alle pnmarie esigenze
di umana dignità affermate dalla Costitu-
zione che è sorta dalla Re<;istenza e dalla
Liberazione, il cui strumento è senza dub-
bio uno sviluppo sociale ed economico or-
dinato a mete generali, strumento che si
va perfezionando con le autonome comuni-
tà sociali.

In questo tipo di società che noi andia-
mo faticosamente costruendo, sono certo
maggiori e più lucidamente individuate, le
responsabilità per i gruppi, per le comuni-
tà e per le persone, le quali insieme, attra-
verso il libero dibattito, concorrono con
intelligenza a determinare le linee di indi-
rizzo di tutta la comunità nazionale fino ai
suoi rapporti con le comunità internaziona-

6 LUGLIO 1967

li e con le comunità mondiali e, in definiti-
va, a concepire, a varare e a consolidare la
cosiddetta politica di piano.

Mi si consenta di dire, senza inutiH inten-
dimenti di affermazioni rivendicativistiche
di priorità (che sono sterili e illogiche in un
discorso come questo, volto a così grandi
cose) che è appunto dal dibattito portato
avanti con ostinazione, con chiarezza e con
coraggio, anche ,e soprattutto dalle organiz-
zazioni sindacali, che è nata l'esigenza e
quindi la decisione di programmare; il che
vuoI dire, in termini semplici, coordinare
l'azione dei pubblici poteri negli interventi
di politica economica, stimolando gli opera-
tori privati a coordinare la loro azione alle
finalità del programma, così da superare nel
tempo necessario, ma ridotto al minimo, gli
squilibri settoriaH, territoriali, sociali e uma-
ni che ancora disturbano la vita del nostro
Paese.

Ha detto giustamente il Presidente Mo-
ro: la programmazione costituisce un limi-
te allo sfrenarsi degli egoismi e un modo
di celebrare veramente e solennemente la
libertà; si va certo senza impazienze e sen-
za incertezze, per gradi, dunque mediante
la considerazione della sintesi parziale, de-
gli interessi (di particolare rilievo mi sem-
brano quelli regionali) fino alla composizio-
ne totale, volontaria e dignitosa negli inte-
ressi generali dello Stato democratico e
sociale. Infatti, onorevoli colleghi, o la pro-
grammazione è a un tempo un quadro di
prospettive, di speranze e di future certez-
ze e un quadro d'ordine e di democratica
autorità, o non può essere nè piano nè pro-
grammazione. Ed è quello il tipo di pro-
grammazione che noi accettiamo e che in-
travvediamo in questo che è al nostro esa-
me, con la decisa volontà di concorrere co-
me individui e come gruppo a determinare,
secondo i mezzi, le risorse e le possibilità,
il più grande sviluppo armonico possibile
nel rispetto di tutte le libertà e dei prinCÌpi
democratici che reggono il nostro ordina-
mento sociale.

Sicchè, la mia, e dirò la nostra, non è
una pura adesione ad una verità dogmati-
ca, imposta da una disciplina esterna al
nostro pensare e alla nostra riflessione, ma
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è una partecipazione volenterosa, attiva,
costruttiva, dialettica e oritica, se necessa~
rio, con il fine di contribuire alla realizza-
zione di condizioni più rispondenti alle esi~
genze reali del Paese ed alle esigenze nazio-
nali che si presentano indubbiamente mol-
to complesse. È proprio questo aspetto del
problema che chiama tutti coloro che han-
no a cuore il progresso economico del Pae-
se, il quale condiziona l'affermarsi e il pro-
gredire delle libere istituzioni e delle liber~
tà personali, a dare il loro contributo di vo-
lontà e di opera.

È naturale, infatti, che un problema co-
sì complesso e che esige molte diverse so-
luzioni, è meglio affrontato ed è più facil-
mente, e rapidamente risolto se tutte le
intelligenze e tutte le volontà oollaborano
coordinatamente alle diverse soluzioni, se-
condo capacità e secondo competenze. Io
avrei voluto occuparmi di più settori del
problema e mi sarebbe stato caro parlare,
ad esempio, di politica salariale, di politi~
ca dei redditi, dell' occupazione, degli inve-
stimenti, ma, sia per i limiti delle mie com- I
petenze, sia per limitare al minimo il mio
intervento, mi occuperò brevissimamente
di due soli interventi interessanti il pro~
gramma che, seppur marginali, hanno in~
dubbiamente importanza e cioè: un aspet-
to della sicurezza sociale ed un aspetto par-
ticolare dell'assistenza di malattia.

Il capitolo settimo del piano, come è sta-
to da altri colleghi richiamato, non è pri-
vo di genericità e di incertezze; ciò non mi
preoccuperebbe se non potesse far pensare
a soluzioni parziali, adottate di volta in vol-
ta, suggerite da interessi particolari, men-
tre è indispensabile resistere' a queste rot-
ture per costruire una linea di politiç:a so-
ciale univoca e ben determinata anche se,
indubbiamente, rispettosissima delle liber~
tà individuali.

Sono state dette molte cose sul program~
ma, sono state già avanzate diverse inter-
pretazioni, sicchè se non si chiariscono al-
cuni punti importanti, anche se non fon-
damentali, in questa sede, potranno sorge-
re dannose incertezze in sede di applicazio-
ne pratica del programma. In primo luogo
vorrei che fosse chiaro che cosa intendia-

6 LUGLIO 1967

ma per sicurezza sociale e di questo voglio
parlarvi.

L'espressione non può essere intesa in
cento modi, ma è certo che essa non è an~
cara intesa in modo univoco. Sicurezza so-
ciale è libertà dal bisogno, automatica li-
bertà, sicchè, in presenza del bisogno, scat-
ta il meccanismo che risolve il bisogno e
che dà soddisfazione al bisogno? O non è,
invece, un complesso di istituzioni tenden-
ti a tutelare il lavoratore e i cittadini che
si trovino in presenza di determinati biso-
gni e di determinati eventi? Se si accetta,
come io accetto, questa seconda definizio-
ne, che mi sembra più realistica, si può af-
fermare che in Italia già esiste un sistema
di sicurezza sociale, sia pure incompleto ed
imperfetto: è il sistema basato sulle assi-
curazioni obbligatorie. Prendiamo, ad esem-
pio, l'assicurazione malattia: è iscritto alle
diverse forme 1'84,35 per cento della popo-
lazione italiana; mentre il 5 per cento usu-
fruisce dell'assistenza dei comuni. Il pro-
blema, pur difficile, può apparire relati-
vamente di facile soluzione: tendere ad una
più accurata, anzi più perfezionata raziona-
lizzazione delle strutture esistenti, senza ra-
dicali capovolgimenti; evitare dunque di di-
sperdere, come da qualche parte si sugge-
risce e si richiede, un prezioso e non facil-
mente ricostituibile patrimonio di esperien-
ze accumulate da tanti anni di gestione de-
gli enti, nonostante i moltissimi difetti in-
dubbiamente, modernizzando, rendendo ela~
stica l'organizzazione esistente, completan-
dola dove occorre. Questa è sicuramente
una scelta assai importante che, a mio mo-
do di vedere, è pregiudiziale. Ma altrettan-
to importante è il problema che riguarda i
mezzi necessari per raggiungere, in concre~
to, le mete fissate dal piano in tema di sa~
nità.

È chiaro che non si possono perseguire
mete e traguardi, se non nell'ambito delle
risorse disponibili o delle risorse che <;i
andranno via via rendendo disponibili.

Orbene, a mio sommesso parere, i mezzi
che il Paese può destinare all'impiego so-
ciale, nell'arco di tempo del piano, senza
pregiudicare quell'equilibrio che è la pre-
messa dello sviluppo armonico e sincrono
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del Paese, non consentono di riformare o
di rivoluzionare il sistema in atto, il quale,
pur nei limiti delle sue disponibilità e pos-
sibilità, e nel rispetto delle libertà dei grup-
pi e dei singoli, ha assolto decorosamente,
anche se in modo non perfetto, ai suoi com-
piti di istituto.

Non voglio certo sostenere che non sia
necessario revisionare il sistema, sia in or-
dine alle Cal'enze, sia in ordine alla nuova
realtà e alle nuove esigenze sociali. Io con-
cordo con l'emendamento che è stato pre-
sentato e approvato alla Camera dei depu-
tati, nel quale è affermato che la realizza-
zione graduale del servizio sanitario sarà
facilitata dalla fusione degli istituti mutua-
listici, le cui competenze andranno però de-
centrate, per evitare i difetti dell'elefantia-
si e l'abuso di poteri eccessivamente centra-
lizzati. Le attuali strutture sono però inde-
bolite sul piano operativo da carenze e da
difetti che sono anche troppo noti: vecchia
e arcaica è la legislazione nel campo previ-
denziale ed in quello sanitario. Io do atto
al Governo, e particolarmente al Ministro
del!a sanità, di aver presentato una moder-
na legge ospedaliera che può risolvere mol-
ti dei problemi del settore ospedaliero e
del settore sanitario.

È da notare, ino1tre, la mancanza inspie-
gabile e colpevole di una regolamentazione
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della legge n. 138 del 1943, (sono passati 25
anni), legge istitutiva dell'INAM. Tutti san-
no che ciò ha impedito all'INAM di governa~
re seriamente i canali di spesa, oosì da con-
senti~e a questo istituto una completa tutela
dei casi di più grave bisogno e di evitare le
gravissime crisi finanziarie alle quali seguo-
no le crisi organizzative che sono in atto,
che non possono non preoccuparci in -modo
molto serio. Mi sembra logico affermare
che, se si vuole arrivare alla completa si-
curezza sociale, non si potrà che passare
attraverso un radicale risanamento delle
attuali gestioni previdenziali e la elimina-
zione delle cause delle crisi, cause che sono
a tutti note e che esigono soltanto un ardi-
mentoso coraggio per essere eliminate.

Prendiamo, ad esempio, i fenomeni della
medicina generica e delle prestazioni far-
maceutiche; già ora influiscono drastica-
mente sulla crisi degli enti e de! sistema
mutualistico; se non si provvede tempesti-
vamente finiranno per mettere in crisi an-
che il futuro servizio sanitario. Bisogna im-
postare subito nuovi rapporti fra gli enti e
le categorie sanitarie, fra le categorie sani-
tarie ed i mutuati, tra queste due categorie
ed i farmacisti, rapporti, che, pur nel rispet-
to della libertà della professione e del biso-
gno assistenziale, tengano conto delle reali
possibilità economiche in cui noi operiamo.

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue V A L S E C C H I P A S Q U A-
L E ). Parliamo un po' della spesa far-
maceutica. Parlano le cifre. Nel 1965 su un
fatturato industriale nazionale di medici-
nali di 562 miliardi e 500 milioni, il com-
plesso degli enti mutualistici ha speso 281
miliardi e 570 milioni, pari cioè al 50 per
cento circa. L'INAM da solo ha pagato cir-
ca il 41 per cento della spesa; resta l'altra
parte di spesa, dei privati o fatta dai mu-
tuati come privati, di lire 280 miliardi 930
milioni, pari al 49 per cento e oltre del to-
tale.

Allora, il fenomeno checchè si dica degli
sprechi dei mutuati, non riguarda soltanto
gli enti mutualistici ma riguarda l'intero
Paese.

Ci troviamo di fronte, e ce Io dobbiamo
dire senza acredine, ma anche ~enza tene-
rezza, ad una ingiustificata e sempre più ac-
centuata pressione dell'industria farmaceu-
tica perchè si consumi di più, spesso a dan-
no della salute dei consumatori. Sono cose
che vanno eliminate ~ e gli strumenti non
possono mancare ~ perchè sono pregiudi-

ziali alla riforma sanitaria. Se insieme si
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procede, come io ho già detto, all'unifica~
zione degli enti, dei trattamenti, alla sem-
plificazione delle procedure, che sono fat-
te, si dice, per risparmiare, ma di fatto fan~
no spendere montagne di denaro, avremo
dato l'avvio all'attuazione di questa prima
parte del piano, certamente la più sentita
e forse anche la più importante per le sorti
del nostro Paese.

Vorrei dire due parole sulla cosiddetta d-
forma sanitaria. L'espressione periferica
del servizio sanitario sarà certo a lungo ter~
mine l'unità sanitaria locale. Questa defi-
nizione, la configurazione che ne consegue,
i compiti che sono stati affidati hanno su~
scitato una vasta discussione alla Camera
perchè assolutamente imprecisi. Non pare
dubbio che il programma, quando attribuì
a queste unità locali ~ cito testualmente

~

({ funzioni eminentemente preventive di
medicina sociale e di educazione sanitaria »,
volle riferirsi alle attività sanitarie di com~
petenza dello Stato e degli enti locali coor~
dinando gli interventi, evitando duplicati
ed evitando le dispersioni. Ma la Commis~
sione consultiva generale per la riforma sa-
nitaria attribuisce invece (e qui si può ve~
dere il documento definitivo da essa redat-
to) all'unità locale non solo compiti em~-
nentemente preventivi, ma anche di medici-
na curativa, generica, pediatrica, ostetrica,
odontoiatrica, specialistica. Bisogna dunque
che il Parlamento faccia uscire dal fumoso
e dal generico l'unità sanitaria, che ne de-
finisca i compiti curativi che ~ io ritengo

~ non potranno essere svolti, finchè non
sia costituito il servizio sanitario, che da-
gli enti mutualistici. Non posso accettare
la soluzione o il superamento del proble-
ma, che è ben vivo e che è drammatico, solo
con la critica spesso discutibile al sistema
mutualistico fatta anche da alti personaggi
responsabili della conduzione politica del
Paese in sedi inopportune, fuori dal Par~
lamento. Qui non si può legare il carro da~
vanti ai buoi. Il Parlamento rivendica a sè
stesso il diritto-dovere di definire, limitare,
fissare i compiti dell'unità sanitaria a fian~
co della quale e con essa coordinate non
potranno non sussistere le reti poliambula-
toriali degli enti mutualistici certo unifi-

cati. Questi compless.j, insieme agli enti ospe~
dalieri, daranno corpo al servizio sanitario
che potrà essere completato dai servizi del-
le cliniche e delle case di cura private.

Ma appare per questo programma asso-
lutamente inadeguato lo stanziamento di
50 miliardi che al mio parere, tenuto contl)
delle reti dell'unità sanitaria previste e del
costo unitario, deve essere quanto meno
quintuplicato. Onorevoli colleghi, non si
fanno le nozze con i fichi secchi! O ci sono
i quattrini e le cose si fanno a i quattrini
non ci sono e le cose non si fanno.

Sul problema della distribuzione dei me-
dicinali, che è grave e costoso, bisognerà
impostare la riforma accentuando il carat-
tere di servizio sociale pubblico della far-
macia, da c'0nsiderarsi una concessione sta-
tale, correlata agli obblighi del servizio so-
ciale con le conseguenze che ne derivano.
Nel grande complesso del sistema sanitario,
che vuole essere moderno e generale, assume
certo particolare rilevanza sociale quello
dell'assistenza di malattia dei familiari re-
sidenti in Italia, di lavorator,i lavoranti al-
l'estero e particolarmente dei lavoratori che
lavorano in Svizzera, i quali, per lavorare
in un Paese non aderente al Mercato comu-
ne non hanno forme di tutela di malattia
per i loro familiari.

B O N A D I E S. Non l'hanno nemme-
no quelli che lavorano in Germania.

VALSECCHI PASQUALE
QueNi che lavorano in Germania sono a po-
sto peJ1chè la Germania è nel Mercato co~
mune.

B O N A D I E S In Germania tu-
bercolotici non hanno assistenza.

VALSECCHI PASQUALE
Non sto parlando della tubercolosi. Questo
gravissimo problema che riguarda centinaia
di migliaia di lavoratori è oggetto di una
modesta mia iniziativa legislativa che tro-
va però grpsse difficoltà a progredire. Esso
presenta aspetti sociali così umani e così
drammatici da giustificare il richiamo in
questa discussione sul programma sani-
tario.
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Non insisterò, alla De Amicis, sulla situa-
zione di estremo bisogno di protezione sa-
nitaria di gente che non può averla in Italia,
perchè i capi famiglia non lavorano in Ita-
lia e non può iscriversi negli elenchi dei
poveri e usufruire quindi dell'assistenza co-
munale perchè il capo famiglia lavora al-
l'estero. È una situazione che non può es-
sere ulteriormente tollerata in un Paese ci-
vile e che vuole essere giusto e sociale. In
questa fase transitoria, dunque, prima cioè
che sia possibile raggiungere i traguardi di
lungo termine, è necessario adottare le in-
dispensabili misure per risolvere finalmen-
te questo problema così umano e così acuto.

La collettività si faccia carico di queste
così umane esigenze, non rimandi questo
problema ai tempi lontani dell'istituzione
del servizio sanitario, ma lo affronti ora
con i propri mezzi statali, senza trincerar-
si dietro l'illusoria attesa del contributo
del Governo svizzero, il quale, in questa
materia, non può sentire nè l'urgenza nè
il bisogno che sentiamo noi, dato che in
quel Paese il Governo lascia l'assistenza di
malattia all'iniziativa privata e all'inizia-
tiva individuale.

Le critiche che mi sono permesso di fa-
re vogliono essere costruttive e non voglio-
no infirmare la validità del piano. Ho vo-
luto esprimere molto liberamente le ragio-
ni della mia adesione e le mie riserve, par-
ticolarmente di carattere umano e spiritua-
le, che muovo ad alcuni settori del piano ed
a certe tentazioni di farne un cavallo di Troia
per sconvolgere, non per riformare, il no-
stro sistema sanitario e il nostro attacca-
mento alla tradizione di libertà e di dife-
sa della persona umana.

Riaffermo dunque la mia convinta ade-
sione al piano augurandomi che il Senato
e il Governo vogliano tener conto di que-
ste mie convinte e modeste osservazioni.
Ho inteso offrire un mio contributo di espe-
rienze, per rendere il programma più effi-

cace e più efficiente possibile e risponden-
te alle attese spirituali ed alla realtà so-
ciale del momento nel quale noi oggi operia-
mo; e spero di non aver parlato invano.
(Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Conte. Ne ha facoltà.

C O N T E. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, noi discutiamo di un programma
di sviluppo economico del Paese, che è uno
degli impegni programmatici del Governo,
uno degli impegni programmati ci della mag-
gioranza. Ne discutiamo buoni ultimi, do-
po che ne ha discusso il CNEL, dopo che
ne ha discusso l'altro ramo del Parlamento,
dopo che un'ampia discussione si è svolta
a molti livelli nel Paese, soprattutto tra gli
strati che si interessano di queste cose.

Perciò, a questo punto della discussione,
non è facile dire cose nuove. Però, malgrado
tutta questa discussione, ancora oggi, ascol-
tando i vari interventi che si succedono ora
mai da alcuni giorni su questo argomento,
da parte di oratori di varie tend~nze politi-
che, della maggioranza, dell'opposizione di
sinistra, dell' opposizione di destra, noi ab-
biamo potuto rilevare che uno sola voce ha
dato una piena, completa adesione al pro-
gramma di sviluppo economico oosì come è
stato presentato al Senato della Repubblica.
È stato il senatore J annuzzi che ha esposto
il parere della Giunta consultiva per il Mez-
zogiorno; poi non ne abbiamo sentiti altri.
Anche la piena, entusiastica, completa ade-
sione del senatore Valsecchi, espressa un mo
mento fa alla fine del suo intervento, è stata
la conclusione di un intervento che sostan-
zialmente era critico.

Se volessimo ironizzare, potremmo dire
che ognuno guarda il piano da un determi-
nato punto di vista che poi è quello che più
corrisponde ai suoi interessi personali, cul-
turali o politici; dopo di che dice: questa
parte non va bene, però tutto ìl resto (di cui
non si è interessato) io spero che vada bene,
e perciò do la mia adesione al piano.

A questo punto, naturalmente, oggi non è
facile fare una sintesi di tutti i pareri, gli
articoli e gli interventi che si sono avuti qui
e fuori di qui. Qualche esempio di questi
dissensi profondi nel merito di quello che è
stato il centro di alcuni interventi io lo por-
terò. Ma perchè ci sono questi dissensi? Se-
condo me ci sono delle carenze fondamen-
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tali. Una prima carenza fondamentale a me
sembra sia costituita dalla mancanza dei dati
necessari per riconoscere le necessità, le ri~
sorse italiane a sufficiente grado di spec1fì~
cazione, e non per generalizzazioni nazio~
nali che, appunto per essere delle generaliz~
zazioni che sono la somma algebrica di dati
contrastanti, di dati con segno diverso tra
loro, nascondono e non rivelano la realtà del~
la Nazione.

Secondo me, d'altra parte, la profonda in~
soddisfazione che c'è in tutti nei riguardi
di questa programmazione dipende dalla
prO'fO'nda incongruenza che esiste tra i mezzi
che sono indicati nel piano ed i fini e gli
obiettivi che il piano si prefigge. Questa if1~
congruenza non ha solo carattere conosciti~
va, ma deriva anche da influenze di forze
economiche che vogliono un piano, ma vo~
gliono il «loro» piano e in gran parte rie~
scono a fare di questo piano <illoro strumen~
to. E quando questo sembra debba poter
scappare dalle loro mani, quando sembra
che non ci debbano riuscire, allora sentiamo
le proteste, sentiamo gli strilli e anche gli
effetti delle influenze.

Io voglio portare solo un esempio. Per
quanto riguarda il Mezzogiorno e per quan~
to riguarda la sua industrializzazione, nel
piano si parla della necessità di puntare, in
questO' quinquennio e nel futuro, su indu~
strie che nOI! solo siano caratterizzate, co~
me si diceva una volta, da una funzione di
rottura dell'ambiente, sul tipo dello stabi~
limento siderurgico di Taranto o dello stabi~
limento di Gela, eccetera, ma che abbiano
anche la caratteristica di dare occupazione;
ed è perciò che tra le altre scelte si indìca
l'industria meccanica e l'industria metalmec~
canica., A questo punto, seguendo questo in~
dirizzo, un'azienda a partecipazione statale,
1'Alfa Romeo, propone e mette in discussio~
ne un suo progetto per dare un inizio di
attuazione pratica a questo concetto: una
fabbrica di automobili da localizzare nel
Mezzogiorno, anzi con più precisione nella
zona di Napoli, che dovrebbe dare diretta~
mente occupazione a 15 mila dipendenti, che
potrebbe dare occupazione di riflesso a cir~
ca 60 mila persone. Questa proposta corri~
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sponde alle indicazioni generali del piano,
anche se in contrasto con le indicazioni spe~
cihche per quanto riguarda 1'Alfa Romeo.
E altri colleghi della mia parte che parle~
ranno dopo di me diranno non solo di que~
sta questione specifica, ma anche delle no~
stre iniziativ~ concrete per rendere possibile
la costruzione di questo stabilimento nella
zona di Napoli.

Ma resta il fatto che 1'Alfa Romeo ha pre~
so questa iniziativa concreta. Ebbene, di
fronte a questa iniziativa troviamo una rea~
zione ~ che io ritengo nella logica delle
cose ~ della FIAT, la maggiore casa produt~
trice di automO'bili in Italia, la quale reagi~
sce con tutti i mezzi, compreso una specie
di ricatto alternativo: se voi non fate 1'« AI~
fa~Sud » io impianterò 12 o 15 industrie mec~
caniche od elettroniche nel Mezzogiorno. Io
questo lo capisco, ma non capisco la rea~
zione addirittura violenta da parte di for~
ze interne alla maggioranza e al Governo le
quali cercano di silurare la proposta dell'AI~
fa Romeo e prendono posizione contro di
essa, anche se con motivazioni che niente
hanno a che fare con le preoccupazioni della
FIAT, ma hanno a che fare invece con altre
preoccupàzioni; preoccupazioni che, dobbia-
mo didO', potevano essere anche spiegabili in
un diverso stadio dell'evoluzione economi-
ca del nostre Paese. Infatti se preoccupa~
zioni di questo genere fossero state espresse
7, 8, 10 anni fa, prima che una delle scel~
te fondamentali di politica economica del
Governo fosse quella della motorizzazione
spinta del Paese, prima che si fossero impe-
gnati nel progetto di costruzione delle auto~
strade migliaia e migliaia di miliardi, prima
che tutta l'eccnomia fosse indirizzata in que~
sta direzione, io dico che non solo l' oppo~
sizione sarebbe stata utile e giusta, ma avreb~
be dovuto affiancare la nostra opposizione
alla linea deIJa motorizzazione privata spin~
ta per cambiare !'indirizzo della politica eco~
nomica statale.

Ma oggi noi ci troviamo in una situazione
nella quale la maggior parte delle autostra-
de sono già costruite o sono già finanziate
e in corso di cO'struzione, ci troviamo in una
situazione nella quale tutta la politica tende
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a spingere avanti la motorizzazione. E allora
ci sembra veramente strano che si venga a
fare i puritani circa il tipo di consumi che
dovrebbe caratterizzare l'economia italiana
quando, al momento opportuno, non si è
combattuto fino in fondo contro questa poli~
tica e quando da quattro anni ormai si col~
labora a portare avanti tale ,politica.

D'altra parte oggi se non avessimo l'AI~
fa~Sud che cosa avremmo? Avremmo pro~
babilmente una rapida espansione ~ e que~

sto a Torino, in Piemonte, cioè in un'area
già supercongestionata, superaffollata ~ del~

la produzione della FIAT o, come suppone il
signor Faina che di queste cose se ne inten~
de, la calata di qualche grosso costruttore
straniero che verrebbe ad impiantare (non
certamente nel Mezzogiorno) la sua fabbrica
di automobili in Italia.

Perciò mi sembra che, se vogliamo essere
conseguenti, dobbiamo dire che qualcuno
deve pure crederci in questo piano e credo
che i principali difensori, quelli che se ne
sono assunti la paternità legale (anche con
il nome con cui tale piano corre per il Pae~
se: pianoPieraccini) e cioè i compagni so~
cialisti, dovrebbero essere più conseguenti
nel guardare queste case ed evitare prese di
posizione come quelle che hanno caratteriz~
zato alcuni discorsi dell'onorevole Tolloy
e dell'onorevole Mancini, che sono dei veri
e propri siluri contro questo progetto.

Questo è solo un esempio e l'ho voluto
portare qui in apertura del mio discorso ben-
chè, In effetti, lo spipito che pervade la rela~
zione presentata al Senato da tre illustri
nostri colleghi (in questo momento assenti
per la verità dal dibattito) abbia uno scopo
fondamentale, cioè quello di dire a destra e
a sinistra: guardate che il piano potete an-
che approvarlo, tanto esso non cambia nien~
te e non serve a niente. E ci sarebbe da di~
vertirsi a leggere una serie di frasi sulla ge~
nericità, sulle cose che farciscono (questa
frase usata dai relatori ci ricorda il tacchi~
no farcito) il piano, sulle vaghezze, sulle
cose che non costituiscono comando ma pu~
ra previsione e così via, per arrivare alla
conclusione che è un invito soprattutto alla
destra, di non fare ostruzionismi, tanto è un
contentino che si dà ai socialisti, ma anche

loro sanno che non serve a niente, che non
è realizzabile, che in base a questo piano
non si può far niente. Quando poi qualche
timore sorge, i relatori ci tengono a dire che
esprimono aperta, completa riserva su al~
cune cose, come per esempio per i danni dei
privati imprenditori.

Io credo che qui possiamo fare un primo
bilancio su questa discussione, un primo bi~
lancio dal quale vengono fuori non più i vec-
chi schieramenti di coloro i quali sono per
la programmazione in generale e coloro i
quali sono contro la programmazione in
generale, con una linea che, grosso modo,
corrisponde alla mezzeria di quest'Aula. No,
oggi abbiamo degli schieramenti diversi, og-
gi abbiamo degli schieramenti che possono
essere delineati in questa maniera: coloro i
quali sono per la programmazione in gene-
rale sono fondamentalmente (anche se per
ragioni di prestigio del loro Partito o per
ragioni di impegno del loro Partito danno
un'espressione diversa alla conclusione dei
loro discorsi) profondamente critici nei ri~
guardi di questo piano, perchè sanno che
esso non è la programmazione economica;
e coloro i quali sono contro la programma~
zione, anche se danno (come per esempio
i liberali, i missini) una conclusione nega-
tiva alloro discorso, però, malgrado questo,
attuano i loro interventi in modo così super~
ficiale e di contorno che in effetti coincidono
con quelli dei rappresentanti della destra
della Democrazia cristiana i quaU non fanno
obiezioni e tanto meno obiezioni di fondo, al

I piano; corrispondono ai discorsi del senatore

Jannuzzi che indubbiamente non ha mai
brillato per il suo essere a sinistra nel Par~
tito della Democrazia cristiana. Il problema
fondamentale è: cos'è questo documento che
voi ci presentate? È solo una specie di ma-
nifesto elettorale che dovrà servire per di~
mostrare che il Partito socialista non ha col-
'laborato invano per quattro anni con la De~
mocrazia cristiana al Governo? Credete ve-
ramente, compagni socialisti, che gli italia~
ni siano così sprovveduti da non accorgersi
della mancanza di sostanza, di contenuto,
delle cose che il senatore Trabucchi insie~
me con il senatore De Luca ha scritto in que~
sto documento, firmato anche da un compa~
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gno socialista, dal senatore Terenzio Maglia~
no? Queste cose ormai le dicono tutti e do~
vrebbero farv'l pensare e farvi superare quel~
lo stadio di euforico adagiamento nella spe~
ranza che, presto o tardi, questo piano pas~
serà e che sarà la medicina che farà dige~
rire tutti i rospi che i vostri elettori, i vostri
sostenitori hanno dovuto ingoiare in que~
sti anni.

Non ripeterò le cose qui dette, ad alto
livello scientifico e politico, dai compagni
Scoccimarro, Bertoli e dal compagno Fortu~
nati negli interventi di ieri e dell'altro ieri;
non le ripeterò perchè non vale ripetere male
ciò che è stato già detto bene; voglio solo
fare alcune osservazioni su quello che è uno
degli elementi fondamentali del programma,
come tutti riconosciamo, com'è scritto nel
programma, com'è scritto nella relazione,
com'è scritto nella pubblicistica italiana, mi
riferisco cioè in particolare alle questioni
che attengono al Mezzogiorno. Questioni que~
ste che, a mio pareI1e, maggiormente denun~
ziano il vuoto, il velleitarismo, la mancanza
di prospettive che questo piano ha per rag~
giungere non dico le sue finalità generali, ma
neanche una parte degli obiettivi che esso
si pone, que~'tioni rilevate non solo da me
o dalla mia parte, ma che ormai sono sen~
ti te da tutti.

Il senatore Bolettieri, in quest'Aula, ha par~
lato di sperequazioni tra le finalità da rag~
giungere e le riforme necessarie allo scopo e
di incertezza nelle indicazioni ~ cito le sue
parole prese dallo stenografico ~ spesso

vaghe quando si tratta di tradurre in diret~
tive concrete gli obiettivi del piano proprio
nei punti di maggiore incidenza e difficoltà
che non si superano se si tende a lasciare
certe forze economiche completamente li~
bere di determinare, esse sol,e, lo sviluppo
sociale del Paese.

È evidente che detto criticamente questo,
vuoI dive che purtroppo il piano questo fa,
che il piano non prevede mezzi per corregge~
re questa grave lacuna, per poter cioè fare
il suo mestiere di piano: predisporre un di~
verso andamento dello sviluppo dell'econo-
mia italiana.

E continuava il senatore Bolettieri, l'altro
ieri, dicendo che la vaghezza delle indica~
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zioni riguarda quel che rimane pur sempre
il fine principale della nostra programma-

I
zione, il superamento di squilibri settoriali
e territoriali. E più avanti: «ora una vera
discussione sul tipo di sviluppo più confa-
cente alla nostra economia, alla nostra po~
polazione, al nostro territorio non è stata af-
frontata nella preparazione del piano quin~
quennale, mentre il discorso va fatto ». Cioè,
non solo il senatore Bolettieri lamenta le
conseguenze delle cose che avete visto per il
futuro, ma si lamenta anche perchè non
siete riusciti a vedere il passato. E più avan-
ti ancora dic~ che anche !'indicazione del più
lontano traguardo della parità dei redditi
pro capite tra gli addetti al lavoro agricolo
e gli addetti ad altri settori rimane non più
che un segno di buona volontà, e anzi di buo-
na intenzione, perchè se fosse una indica~
zione di autentica buona volontà, altri segni
seguirebbero, più chiari e concreti, per una
indagine più approfondita e consapevole del~
le cause e dei rimedi per le difficoltà della
nostra agricoltura, eccetera.

Poi, il senatore Bolettieri tocca, parlando
della questione generale e in particolare del~
la questione meridionale, un punto centrale
sul quale io sono d'accordo, e tale punto cen~
trale dello syiluppo economico italiamo è la
piena occupazione. Piena occupazione che il
senatore Bolettieri (ed io sono convinto che
egli la veda giustamente distribuita nel ter-
ritorio, non concentrata in alcuna area del

i nord e del centro d'Italia) dice che costitui~
sce anche la risoluzione della questione me~
ridionale.

A questo punto io voglio ricordare alcu-
ne cose che sono state dette da un altro illu~
stre conterraneo del senatore Bolettieri; mi
rifeI1isco all'onorevole Emilio Colombo, Mi~
nistro del tesoro, il quale, da un paio di me~
si a questa parte, non so se facendosi una
autocritica o avendo operato una revisio-
ne di tipo elettoralistico delle sue posizio-
ni politiche degli ultimi tre o quattro anni,
ha cominciato una battaglia per rilanciare la
questione meridionale, per rinnovare una lot~
ta di tipo meridionalistico. L' onoI1evole Co-
lombo, in un interessante articolo intitolato
« I vagoni frenati », apparso sul numero del
27 maggio della « Discussione », fra l'altro,
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parlando dell' occupazione, prima ha detto
che è necessario, se non si vuoI fare in ma~
niera che la questione del Mezzogiorno sia
pregiudicata in modo irreparabile, evitare
lo spopolamento del Mezzogiorno; poi, ve~
nendo più nel sodo, dice che ci sono alcuni
dati che dovrebbero far riflettere: tra il
1965 e il 1980 l'offerta addizionale di lavo~

l'O ~ sono dati elaborati dall'ISVIMEZ e

non ancora noti ~ sarà di 4 milioni 900 mila

unità, provenienti per 2 milioni e 100 mila
dall'incremento naturale, per un milione 800
mila dall'agricoltura, per un milione dall'eso~
do da settori non agrkoli, per effetto della
evoluzione tecnologica. Si può vedere che lo
sviluppo produttivo assorbirà questa offer~
ta addizionale di lavoro. Ma da quale parte
del Paese verrà l'offerta? Dall'I talia nord~oc~
cidentale verranno 400 mila unità, cioè 1'8,2
per cento; dall'Italia centrale e nord~occi-
dentale 1 miJione 600 mila, cioè il 32,6 per
cento; dal Mezzogiorno e dalle Isole verran~
no 2 milioni 900 mila unità, cioè il 59 per
cento. Ecco l'ampiezza e la portata del pro~
blema di fronte al quale ci troviamo.

Si è detto da parte di alcuni avversari del~
l'onorevole Colombo che egli ha tirato fuori
di nuovo questa battaglia perchè ci avvici~
niamo alle elezioni del 1968. Ora, anche se
questa è la realtà, un fine politico come
l'onorevole Colombo non avrebbe tirato fuo~
ri una trovata elettorale se non sapesse che
questa risponde ad un forte movimento di
base dell'Italia meridionale. Pertanto, anche
se è questo il motivo che spinge l'onorevole
Colombo, il problema resta ed è profondo.
Infatti c'è una forte ribellione che assume
forme anche esasperate nel Mezzogiorno di
Italia per quelle questioni che lo stesso
Colombo denuncia nello stesso articolo. Così
dice: «C'è una ripresa economica in atto
che si svolge all'insegna della razionalizza~
zione del sistema produttivo esistente. E que~
sto è un bene alla vigilia di un'ulteriore fase
di integrazione della CBB. Ma non tutto il
Paese vi partecipa. Vi sono zone che segnano
il passo, zone che già oggi, malgrado tutti gli
sforzi, denunciano un preoccupante ritardo
in quella che è stata finora una lenta ma co~
stante marcia di avvicinamento alla parte
più industrializzata del Paese. In questo av~

via di una nuova fase di espansione c e m~
somma il rischio concreto che il Mezzogior~
no resti ancora indietro mentre una parte
del Paese cammina e che vengano vanificati
gli sforzi che si sono fatti finora. A questo
punto dobbiamo chiederci se l'ulteriore tra~
sformazione dell'economia italiana, in questa
fase di ripresa 'economica, deve investire tut~
te le zone del Paese o deve invece concen~
trarsi nelle zone più avanzate con un nuovo
trasferimento di mano d'opera dal Sud al
Nord. Non è cosa da poco. Dobbiamo dichia~
rarci soddisfatti di un qualsiasi sviluppo o
vogliamo uno sviluppo che assicuri l'ulterio~
re crescita del reddito nazionale? ». E poi
spiega perchè l'articolo si intitola «vagoni
frenati ». Dice cioè che questa situazione del
Mezzogiorno impedirà a tutta 1'1tali a di an~
dare avanti, impedirà proprio quella efficien~
za, quella concorrenzialità dell'economia ita~
liana nei riguardi delle economie sviluppate
fin quando questo treno dovrà portare i va~
goni frenati dell'Italia meridionale.

Questo non è un excursus, non è una cosa
che l'onorevole Colombo abbia delta una vol~
ta tanto. L'onorevole Colombo ha parlato a
Roma, a Napoli, ha parlato credo anche a
Milano, ha parlato un po' dappertutto. A
Roma, parlando all'Excelsior, l'onorevole Co-
lombo, a conclusione di una specie di ban~
chetto, ha risposto ad un'intervista in cui
gli era stato domandato quali sono i motivi
di una rinnovata tensione meridionalistica
nel Paese. L'onorevole Colombo ha risposto
(leggo da « Il mattino » del 14 giugno) ricor~
dando anzitutto: «Il problema non è nuo-
vo in quanto, appena superata la fase della
ricostruzione post~bellica intorno al 1950, il
problema di un più equilibrato assetto ter-
ritoriale dello sviluppo fu posto aIJ'ordine
del giorno del Paese. Infatti ~ egli ha pre~
cisato ~ le esigenze di espansione dell'eco~
nomia nazionale non potranno compiuta~
mente realizzarsi se l'economia italiana do-
vesse ancora procedere con la palla al piede
di un Mezzogiorno depresso, un Mezzogiorno
che rappresenta una vasta area territoriale,
circa il 40 per cento della superficie nazio~
naIe, nella quale vive il 38 per cento della
popolazione italiana. Pertanto una politica
territoriale di sviluppo, capace di ampliare
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l,e dimensioni del mercato interno (si disse

allora ed è vero anche oggi) si fa non solo~)
~ senatore Deriu, lei che parla dei miracoli

della Cassa del Mezzogiorno ~ « e non tan~

to a favore delle regioni meridionali, ma in
favore di tutta l'economia italiana ».

Ecco perchè è giusto che ci sia, al centro
della programmazione economica italiana,
una politica valida per trarre fuori il Mez~
zogiorno dan.= sue attuali condizioni, per por~
tarlo ad un diverso grado di sviluppo. È que~
sto il problema centrale. Lo riconoscete, ne
avete fatto uno dei centri, almeno a parole,
della programmazione; ma sono congruenti
i mezzi che mette a disposizione, con questo
obiettivo? Vediamo un po'.

Evidentemente la questione fondamentale,
la questione principale, in queste cose, e cre~
do che tutti siamo d'accordo, noi comunisti
e i socialisti per la comune matrice di uma-
nesimo marxista, i democristiani, per la ma~
trice cattolica della loro ideologia e del loro
pensiero, sta nel fatto che il problema non
è quello di avere una produzione di cento
lire o di un milione o di mille miliardi in
più o in meno; il problema è come sistemia-
mo gli uomini, come sistemiamo l'umanità.
la nostra società italiana perchè possa svi-
lupparsi !'individualità di ciascun cittadino,
perchè possa sorgere e mantenersi una fa~
miglia, libera e felice, che abbia la possibilità
di educare i propri figli, perchè ogni citta~
dina possa pienamente sviluppare la pro-
pria personalità.

E a questo punto, per prima cosa, dobbia-
mo domandarci: che cosa si intende per pie~
na oocupazione? Dal documento viene fuori
una specie di risposta di questo tipo: dare
lavoro a quelli che Io cercano e quelli che
Io cercano scno gli iscritti nelle liste di col~
locamento, nella prima e seconda categoria
e sono quelli che arriveranno in età di la~
varo durante il corso del quinquennio e che
lo cercheranno.

Ma è esatto questo? Guardate, nelle liste
di collocamento, nella mia regione, in Puglia,
c'erano iscritti, nel 1966, 123.000 disoccupati
(media mensile su base annuaLe). La « Tek~
ne », incaricata dal Comitato regionale pel"
la programmazione economka, in un SUf)
studio ha dimostrato che ci sono in Puglia
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500.000 disoccupati. Il Comitato regionale
per la programmazione economica ha falto
per conto suo uno studio di questo tipo e
non è arrivato ai 500.000 disoccupati della
« Tekne » ma a 400.000 disoccupati.

Ad ogni modo il problema è che, su una
popolazione di circa 3 milioni e mezzo di
abitanti, gli occupati sono 900.000. Migliaia
e migliaia di donne, che erano braccianti
agricole, sane state espulse dalla produzio~
ne per la meccanizzazione dell'agricoltura,
come, d'altronde, decine di migliaia di uo~
mini: nella sola provincia di Foggia ci sono
1.200 mietitrebbie con le quali si raccolgono,
come quest'anno, sei milioni di quintali di
grano nel giro di dieci giorni con !'impiego
dei soli addetti alla guida della mietitreb~
bia; ci sono migliaia, decine di migliaia, cen~
tinaia di migliaia di ex~lavoratori dell'agri~
coltura e di ex lavoratori dell'edilizia i quali
non hanno più nessun interesse ad iscriversi
nelle liste di collocamento perchè sanno che
l'ufficio di collocamento non sarà mai in gra~
do di dare loro il lavoro, perchè è impossi~
bile per loro trovare il lavoro; allora, che
cosa significa iscriversi nella lista di collo-
camento? ,significa mettersi addosso una
nuova croce, andare, litigare con il colloca~
tore, rischiare magari di andare in galera.
E allora ci si rassegna e non ci si iscrive.

Ma create le possibilità di lavoro e vedre~
te come immediatamente vengono fuori co~
loro i quali non erano iscritti nelle liste di
collocamento: centinaia di migliaia di lavo~
ratori meridionali che sono emigrati in Ger~
mania, in Francia, in Belgio, in America,
senza mai essere passati attraverso le liste di
collocamento.

Voglio citare un esempio. A Putigliano,
una piccola cittadina della Murgia, si è affer~
mata l'industria delle confezioni. Ebbene, là
non c'erano donne iscritte nelle liste di col~
locamento, eppure sono venute fuori quat-
tromila donne che lavorano nelle industrie
delle confezioni di quel comune. Da dove
sono venute fuori? Non erano forze di la-
voro, queste? Non era gente che doveva
essere conteggiata tra coloro che cercavano
lavoro?

A Lecce, per esempio, vi sono 80~90 mila
donne tabacchine che lavorano 30 o 40 gior~
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ni all'anno nella campagna per la prepara-
zione delle foglie del tabaoco, e che lavore-
rebbero tutto l'anno se ne avessero la pos-
sibilità. Esse non sono considerate disoc-
cupate, tanto è vero che non hanno diritto
al sussidio di disoccupazione ordinario, e
anno per anno bisogna dare disposizioni per
concedere loro il sussidio di disoccupazione
straordinario.

Guardiamo tutto il resto, e vedremo come
immediatamente salga la percentuale delle
forze di lavoro non appena si presentino le
possibilità di lavoro.

I! compagno Fortunati ha presentato alla
Commissione finanze e tesoro uno studio per
una nuova impostazione della comprensione
del problema di coloro i quali dovrebbero
lavorare; studio che riguarda il bisogno di
posti di lavoro. Io gli chiedevo ieri se que-
sto studio non fosse possibile portarlo più
avanti per arrivare almeno, da un dato di
carattere nazionale, ad un dato di grande ri~
partizione statistica, o meglio ancora ad un
dato regionale. Ma il compagno Fortunati
mi diceva che purtroppo non è possibile per-
chè mancano i dati di base.

Ad ogni modo qual è la situazione attuale
del Mezzogiorno? Io prendo i dati della re~
lazione generale sulla situazione economica
del Paese del 1965 (e non quelli del 1966, che
sarebbero più favorevoli alla mia tesi) per-
chè sono congrui con l'anno base da cui parte
la programmazione economica.

Nel 1965 noi abbiamo avuto nel Sud 5
milioni e 971 mila unità occupate; nel Centro-
Nord 13 milioni e 228 mila unità, per un
complesso di 19 milioni 199 mila unità. Ne]
Sud avevamo il 31,1 per cento degli occu-
pati di tutta Italia, nel Nord il 68,9 per cen-
to. Però se guardiamo la popolazione resi-
dente nello stesso anno troviamo che nel
Sud c'è il 37,7 per cento, e al Centro-Nord
il 62,3 per cento. Se andiamo a vedere in~
vece che la percentuale degli occupati del
Sud, nei riguardi del complesso degli occu-
pati, quella degli occupati in rapporto alla
popolazione residente, vediamo che nel 1965
(nel 1966 purtroppo sono leggermente dimi-
nuiti) nel Sud c'erano 29,99 unità lavorative
occupate ogni cento abitanti residenti, nel
Centro-Nord ve ne erano 39,33, e che l'Italia,
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a sua vergogna rispetto agli altri Paesi, aveva
in complesso il 36,25 per cento di occupati
ogni cento abitanti residenti.

Nella relazione si dice (è venuto di moda,
si dice dappertutto) che il calo delle forze
lavorative dipende dall'aumentato tenore di
vita, che ci sono più pensionati, che più ra~
gazzi vanno a scuola e per più lungo tempo.
Ma come spiegate voi che questo migliore
tenore di vita, che indubbiamente è ancora
« più migliore », come si dice da noi (e scu~
sate la frase) nel Centro-Nord rispetto al
Sud, porti che nelle zone .in cui si sta meglio
vi sia il 40 per cento della popolazione attiva
e dove invece si sta peggio la popolazione
attiva sia meno del 30 per cento? Non potete
vedere le cose in questa maniera, dovete
approfondirle. E a me sembra strano che del~
le persone che, come coloro i quali hanno
preparato questi documenti, questi allegati,
sono corrive ai confronti nazionali, regiona-
li, internazionali, non abbiano mai portato su
questa specifica questione un raffronto di ca-
rattere interllazionale.. Infatti non ci hanno
mai detto a quanto ammonta la popolazione
attiva in rapporto al complesso della popo~
lazione per esempio in Olanda o in Belgio
o in Francia o in Germania, cioè negli altri
Paesi della Comunità economica europea. Se
guardassimo questi dati vedremmo che in
tali Paesi la percentuale della popolazione
attiva è molto al di sopra del 40 per cento e
che nelle Nazioni che hanno una maggiore
popolazione scolastica, che hanno un più ele-
vato tenore di vita e perciò una media di vita
più lunga della nostra si avvicina al 50 per
cento.

Invece i relatori e il senatore Jannuzzi nel
suo parere fanno salti di gioia perchè la po-
polazione attiva meridionale ha cambiato
composizion~ negli ultimi anni. Mentre nel
periodo 1954-1958, il 47 per cento della po-
polazione attiva era addetta all'agricoltura,
il 25 per cento all'industria, il 28 per cento
ai servizi, ne] 1964 abbiamo il 37 per cento
della popolazione attiva addetta all'agricol-
tura, con una diminuzione dellO per cento,
il 31 per cento addetta all'industria, con un
aumento del 6 per cento, il 32 per cento
addetta ai servizi, con un aumento del 4 per
cento. Ma qual è la causa di questo cambia-
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menta delle praparziani? La causa di que-
sta cambiamentO' non consiste in un aumen-
to fondamentale degli addetti all'industria
e ai servizi, bensì in una diminuzione degli
addetti all'agricoltura. Ecco qual è la causa
fondamentale che cambia il rapporto fra gli
addetti ai vari settori. È come se ci ralle-
grassimo perchè l'anno scorso nella mia pro~
vinci a abbiamo avuto un'annata di grande
siccità con la perdita di circa la metà del
raccolto ed allora, invece che la solita pro-
porzione ~ 45 per cento del reddito dato
dall'agricoltura, 25~26 dall'industria e circa
30 dai servizi ~ abbiamo avuto il 37 per

cento dato dall'agricoltura e naturalmente,
in proporzione, per arrivare a 100, dagli altri
rami dell'attività economica.

Questo significa giocare con i numeri, con
la statistica, ingannare, in ultima analisi, la
gente, cioè portare come positivo un risul~
tato che è catastrofico, che ci ha portati ad
avere 29 occupati su 100 abitanti. Questi so~
no i progressi che noi abbiamo avuto nel
Mezzogiorno con una palitica che dura or-
mai da 17 anni e alla quale, compagni socia~
listi, la Democrazia cristiana non rinunzia
e che continua, perchè piano di coordina-

mentO' e questione meridionale nel piano Pie-
raccini sono considerati come la continua-
zione di quella politica.

Cosa prevede l'allegato a sollievo di que-
sta situazione per il 1970? Nel 1965 avevamo
il 31 per cento degli occupati; per il 1970
l'allegato prevede: 6 milioni 300 mila occu-
pati nel Sud, 14 milioni 80 mila nel Centro-
Nord; dal 31,10 per cento passiamo al 30.91
per cento di occupati nel Sud; dal 68,90 per
cento passiamo al 69,09 nel Nord. Questa è
la situaziane, egregi colleghi, e ciò vuoI dire
che probabilmente nel 1970 non avremo
neanche quel 29,99 per cento di unità lavo-
rative occupate, ma saremo al circa 28 per
centO'. È questa la maniera di sanare gli
squilibri? È questa la maniera di fare risa-
lire la china al Mezzogiorno?

Io credo che tali fatti siano alla base
di questo scontento, di questo disagio, di
questa critica avanzata da ogni parte. D'al-
trande ~ e spero di concludere in breve ~

si può partire, onorevoli colleghi, in una
programmazione economica nazionale da da~
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ti così incerti, così fasulli come quelli su
coloro che cercano lavoro? Non dovremmo
noi avere un obiettivo anche in questo e,
per esempio, partire dal concetto che, essen-
do nel Centro~Nord la popolazione attiva il
40 per cento della popolazione complessiva,
se vogliamo superare gli squilibri dobbiamo
portare il Sud ad avere un'uguale percen-
tuale di popolazione attiva? E se vagliamO'
fare questo, egregi colleghi, che casa sono
i 600 mila posti di lavoro in più che si pre-
vedono? Sono appena la quarta parte di
quelli che veramente servirebbero, non per
portare al 40 per cento la percentuale su
quello che sarà il numero degli abitanti
nel 1970, ma per avere in quell'anno il 40
per cento di quello che era il numero degli
abitanti nel 1965.

Ecco allora che le questioni fondamentali,
il centro, come giustamente è stata indicato
dal collega Bolettieri, è fasullo, non esiste,
su di esso non si regge niente, intorno ad
esso non gira niente. Onorevoli colleghi, a
che cosa tende la vostra azione, a che casa
tende lo stesso discorso del senatO're Bo-
lettieri e di altri anche della Democrazia
cristiana, anche del Partito sacialista? Ten-
de ad un obiettivo fondamentale, all'obiet-
tivo, cioè, di farvi capire, signori del Gover-
no, e di far capire alla maggioranza, nella
sua astrazione direzionale e non Tanto nei
suoi singoli membri, (perchè i singoli mem~
bri, secando me, riescono a capirlo, lo sen-
tiamo nei carri dai quando parliamo) che, se
noi vagliamo affrontare il problema del Mez-
zogiorno, non possiamO' più girarci intor-

nO', ma dobbiamo valorizzare, mettere in
moto tutte le risorse del Mezzogiorno: risor-
se del sotto suolo, risorse della produzione,
risarse dell'2gricoltura; voi invece fate que-
sto discorso dell'esodo dall'agricoltura in ma-
niera astratta. Io sono convinto che in Ca~
labria, in Abruzzo, la papolaziane agricola
debba diminllire perchè le condizioni di quel-

, le regiani non permettono nè di allargare
senza limiti l'inigazione, nè di fare profonde
trasfarmazioni. Ma voi fate un discorso ge-
nerico e dite questa sciocchezza che l'esodo
deve continuare in generale, anche in Puglia.
anche nella mia pravincia, la provincia di
Foggia, dove dei tecnici hanno preparato
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un piano per espellere dall'agricoltura al~

tre 60 mila unità lavorative, laddove abbia~
ma 500 mila ettari di pianura che adesso
danno appena una produzione per ettaro,
nelle annate buone, di 170, 180 mila lire,
mentre con l'irrigazione potrebbero arrivare
a dare una produzione per ettaro di 500, 600,
700 mila lire, portando veramente al rad~
doppiarsi e al triplicarsi del reddito prodot~
to in questa provincia, ed alla conseguente
possibilità di impiegare migliaia di altre
unità lavorative.

Vogliamo vedere queste risorse quali esse
sono? Questo un piano deve fare, questo
doveva indicare la programmazione naziona~
le; questo doveva fare quel piano di coor~
dinamento. Qui vi sono un chilo e mezzo,
due chili di carta che sono i pareri dei co~
mitati regionali della programmazione del~
l'Italia meridionale; io vi inviterei a leggerli,
signori del Governo, perchè, a parte quelle
che sono le frasi, le circonlocuzioni, per far
piacere al proprio superiore gerarchico da
parte di questi comitati che sono prevalen~
temente formati da governativi e da funzio~
nari, potreste vedere che vi è una profon~
da critica, una profonda insoddisfazione.

Scusate se sono stato forse un po' troppo
lungo. Per concludere, onorevoli colleghi,
vorrei dirvi questo. Noi abbiamo quattro
problemi fondamentali da affrontare se vo~
gliamo veramente avere un primo approccIO
serio con le questioni del Mezzogiorno. Que~
sti quattro problemi sono: primo, il pro~
blema di un nuovo assetto dell'agricoltura,
basato su rapporti fondiari nuovi, sulle tra~
sformazioni agrarie, sulle possibilità del dif~
fondersi della piccola e della media azienda
moderna, sull'irrigazione e, come ho detto
poco fa, sulla riduzione della pressione de~
mografica su alcune aree di collina e di mon~
tagna, anche se vanno sistemate con una
nuova forestazione ~ e qui non ripeto le
cose che ha detto il senatore Bolettieri ieri
e sulle quali sono perfettamente d'accordo
~ ma con l'avvento dell'occupazione in altre

aree come il Tavoliere di Puglia, la pianura
costiera pugliese, le piane ioniche, le zone
pianeggianti della Sicilia e della Sardegna,
della Campapia, della costiera abruzzese ec~
cetera. Secondo, una nuova politica delle par~
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tecipazioni statali che non permetta più quel~
lo che è avvenuto negli anni scorsi per cui
si passa da un anno all'altro, da 270 miliardi
di investimenti a 130 miliardi di investimenti,
meno della metà, una politica con la quale
si vedano le partecipazioni statali non inse~
guire l'investimento bruto, cioè l'investimen~
to valido solo perchè è di 1.000 miliardi o di
500 miliardi o di 600 miliardi e che darà
lavoro a mille, due mila persone, ma un in~
vestimento di carattere intelligente e cioè
indirizzato non solo sulle industrie di base
ma anche su quelle trasformatrici delJe in~
dustrie di base, e soprattutto indirizzato a
costruire quella rete di servizi industriali e
di industrie sussidiarie che permettono l'in~
sediamento dell'industria. Voi sapete che i
costi dell'industria sono molteplici, vengOliO
da molteplici fonti e che quindi non basta
che voi diate incentivi, non basta che voi
diate la possibHità di avere manodopera a
buon mercato. Quando per far riparare una
macchina è necessario far venire lo specia~
lista da Milano o da Torino è evidente che
ci si scoraggia; bisogna perciò creare là la
piccola, la media lindustria, bisogna che ci
sia là l'artigiano capace di fare quei servizi
che sono indispensabili al mantenimento del~
l'industria. Questo deve fare l'IRI, questo
devono fare le Partecipazioni statali: creare
ed aiutare a creare questo tessuto connettivo
sul quale cresce l'industria. Le Partecipazioni
statali invece inseguono solo i grandi sogni,
o il piccolo favore da fare a questo o a
quello.

Terza questione: direzione e controllo pub.
blico sugli investimenti privati, usando l'ar~
ma non solo dell'incentivo, ma soprattutto
del disincentivo. Non voglio ripetere le cose
che diceva in quest'Aula l'altro ieri il compa~
gno Scoccimarro; voglio solo chiedere a que~
sto punto: cosa significano le riserve che i
relatori hanno ritenuto di introdurre nella
relazione?

Un ultimo punto, onorevoli colleghi, con il
quale chiuderò questo mio discorso: guarda~
te, il Mezzogionro è un'area geografica che
fa parte di un complesso, di un meccanismo
economico che oggi si chiama Europa occi~
dentale, si chiama Mercato comune europeo.
Il Mezzogiorno d'Italia, in questo organismo
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economico, rappresenta l'estrema periferia,
rappresenta l'ultima Tule. A questo punto
se noi non ,riusciamo a inserire questa nostra
area geografica in un mercato che abbia dd~
le possibilità di dimensioni moderne, pem,a~
te forse che i 6 milioni di tonnellate di .:lC-
ciaio che produrrà nel 1970 il siderurgico di
Taranto, insieme con i 4 o 5 milioni che sa~

l'anno prodotti nello stesso 1970 dal siderur-
gico di Bagnoli, saranno tutti assorbiti dal
Mezzogiorno d'Italia? Evidentemente no! E
pensate che noi potremmo presentarci, dopo
aver fatto 1.500, 1.600 chilometri di ferrovia,
con questo acciaio a Bruxelles a far con~
correnza alle acciaierie belghe, alle acciaie-
rie tedesche e a quelle lussemburghesi? Evi-
dentemente no! Guardate, io non mi sogno
di dire che l'Italia non debba avere stretti
legami, diretti rapporti economici con il re~
sto dell'Europa: sarebbe una pazzia, sareb~
be condannare le regioni più progredite del-
l'Italia al regresso, alla decadenza. Lungl da
me una follia di questo tipo! Noi dobbiamo
però anche fare una diversa politica nel Me-
diterraneo. Ce lo insegna la storia. L'Italia
meridionale è stata fiorente sempre che sia
riuscita ad inserirsi in un Mediterraneo at~
tivo, in un Mediterraneo che produceva, in
un Mediterraneo che commerciava, del qua~
l,e l'Italia meridionale diventa il ponte na~
turale, diventa il fornitore naturale. Pensate
a questo Mediterraneo, pensate ai Paesi lid
Maghreb, pensate alla Libia, pensat'e all'Egit-
to, alla Siria, alla Palestina, alla Giordania,
all'Arabia Saudita, all'Irak, pensate alla Pèr~
sia, pensate a questi popoli che vogliono co~
struirsi una loro economia moderna, che
hanno bisogno di impianti, che hanno biso~
gno di mezzi industriali! E pensate quale
potrebbe essere la funzione dell'Italia meri-
dionale i cui porti distano da questi Paesi
soltanto un breve tratto di mare. Se era con~
veni,ente commerciare due o tre mila anni
fa con le navi a remi, figuratevi oggi con i
mezzi moderni quale potrebbe essere il ruo~
lo, l'ascesa dell'Italia meridionale se noi al~
la nostra politka di amicizia, di legami com~
merciali, di legami economici con i popoli
europei unissimo una nuova politica di aiuto

allo sviluppo dei Paesi del Mediterraneo. E
pensate quale occasione noi abbiamo oggi.

Onorevoli colleghi, al di là delle simpatie
o delle antipatie personali, al di là dei moti-
vi anche ideologici che ci sono dietro ad
alcune nostre posizioni, guardiamo in faccia
la realtà col sacro egoismo che dobbiamo
avere come dirigenti politici di questa no~
stra Nazione. Oggi questa grande funzione
avrebbe potuto essere assolta dallo Stato di
Israele, e Israele non può o non vuole assol-
verla. Ecco allora una grande occasione per
una nostra politica non di odio o di rottura
con Israele, ma per una politica che ci per-
metta di penetrare in quelle zone, di aiuta~
re questi Paesi a costruire le loro industrie,
mandando noi le macchine, mandando noi
gli impianti completi. Ecco allora che cosa
significa un nuovo Mezzogiorno!

Onorevoli colleghi, io ho terminato. Credo
che molte altre cose si potrebbero dire, ma
in gran parte sono state dette ed altre spe~
l'O che saranno dette da altri colleghi, non
solo della mia parte, che interverranno nel-
la discussione.

Ho cercato di dare un contributo non di
disamina delle cifre e dei dati, ma un mode~
sto contributo di idee. Spero che questo mo~
desto contributo di idee possa portare una
pietruzza alla costruzione di quello che deve
essere un nuovo avvenire per il Mezzogior~
no d'Italia e perciò un nuovo avvenire per
tutta la nostra Nazione. (Vivi applausi dal-
l'estrema sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscrhto a par-
lare il senatore Angelini Cesare. Ne ha fa-
coltà.

A N G E L I N I C E S A RE. Signor
Presidente, signor Ministro, onolrevoli Icolle~
ghi, il disegno di legge sul programma eco~
nomico nazionale per il quinquennio 1966~
1970, sottoposto al nostro esame dopo l'av~
venuta appJ:1ovazione di esso da pairte deI~
l'altro ramo del Parlamento, rappresenta in~
dubbiamente un traguardo importante di
questa legislatura. Esso costituisce un pri~
mo tentativo di razionalizzazione della no-
stra politka economica, finanziaria e sociale
e di tutti gli investimenti pubblici; uno stru~
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mento importante dunque per quella poli~
tica di superamento degli squilibri settoriali,
territoriali e sociali che caratterizzano tut~
tara lo sviluppo economico italiano. È un
traguardo di cui devono essere orgogliosi
Governo e Parlamento, nonrchè tutte quelle
fQlrze vive del Paese, prima tra tutte la De~
mocrazia cristiana che, con lo schema del
compianto onorevole senatore Vanorri, vidtè~
ro nella politica di programmazione l'unico
modo per giungere, attraverso il pieno e ra~
zionale impiego delle risorse economiche e
finanziarie: 1) alla piena oocupazione; 2} alla.
eliminazione delle lacune esistenti in servizi
di primario interesse sociale, come la scuo~
la, gli ospedali, i trasporti, la ricerca scien-
tifica, la formazione professionale, l'assetto
urbanistioo, la difesa del suolo; 3) al rag-
giungimento di una sostanziale parità tra le
remunerazioni del lavoro in agricoltura e
nelle altre attività economiche; 4) alla eli-
minazione del divario tra zone arretrate e
zone avanzate del Paese.

Le ragioni per cui solo dO'Po troppi anni
si sia passati dallo schema Vanoni al piano
sono state dette da altri colleghi: OCCQlrreva,
per giungere ad una programmazione inci-
siva, che si modificasse la situazione politica
italiana. Ciò è avvenuto oon l'incontro delle
forze Icattoliche con quelle socialiste, incon~
tra che, pur avendo dato luogo a discor~
danze purtroppo inevitabili in coalizioni go~
vernative, si è però sempre tl'O'vato il modo
di superarle perchè -cattolici e socialisti han-
no in comune il desiderio di operare nello
esclusivo interesse del Paese.

RicOJ:1do!Che quando qui al SenatO' l'ono-
revole Campilli, ministro competente per la
Cassa del Mezzogiorno, espose le linee pro~
grammatiche per !'intervento s'tatale ed i
nuovi orientamenti amministrativi, per af-
frontare ed avviare a risoluzione i problemi
del Meridione, non mancarono le più acer-
be critiche da parte dell'opposizione e spe~
cialmente dei !Comunisti.

Varato e messo in attuazione il piano par~
ticolare per le popolazioni del Sud, abban~
donate al loro destino dai Governi che si
erano sucoeduti alla direziQlne del Paese dal~
l'Unità d'Italia all'ultima scellerata guerra,
già si intravedono positivi risultati; l'ultima

iniziativa realizzata, con l'impresa siderur-
gka di Taranto e quella in programma, con
l'Alfa~Sud a Napoli, e -con altre che ver,ranno,
danno modo alle popolazioni del Sud dì
guardare con fiducia al loro domani.

Così, onOlI"evoli oolleghi, avverrà, penso,
per tutto il Paese, con la realizzazione piena
del programma quinquennale al quale, na-
turalmente, dovranno seguire altre analoghe
iniziative.

OnoJ:1evolicolleghi, io vorrei oggi, da una
parte come membro della lOa Commissione,
sottolineare alcuni problemi che il piano
pone e che toccano dilrettamente la compe~
tenza della mia Commissione; d'altra parte
vorrei avanzare alcune proposte !Chemi sem~
bra possano contribuire a fare della politka
di piano un vero strumento di partecipazio-
ne democratica all'eseI1ciziodel potere.

Come ha messo bene in luce il senatore
Salari,estensore del parere per la lOa Com-
missione, una generale concordanza esiste
sulle finalità della programmazione e sugli
obiettivi del quinquennio, che sembrano a
tutti abbas'tanza realistici. Ci sonO' però par-
ticolari aspetti del programma ,che forse
avrebbero dovuto essere meglio elaborati e
ci riferiamo innanzi tutto alla politka coope-
rativistica.

Il piano sottolinea che idonee misure do-
vranno essere adottate al fine di consentire
una sempre maggiore pa;rtedpazione del mo-
vimento cooperativo allo sviluppo econo-
mico del Paese. Ma dalle indicazioni sui
mezzi da impiegare si ha !'impressione che
nessuna modifica sostanziale sia stata ap-
portata alla linea tradizionale sin qui se.
guita di concessioni, di agevolazioni fiscali
e creditizie, salvo un maggiore impegno nel-
la formazione di personale tecnico preparato
alla gestione di QIrganismi cooperativi.

Tali misure sQlno naturalmente utili; non
sono però sufficienti a pO'rtare il movimento
cooperativisticò in Italia al livello raggiunto
da altri Stati europei. Il fenomeno è parti~
colarmente preoocupante per quanto attiene
all'agricQlltura dove urgente e sommamente
necessaria è la cooperazione. Pare neces~
sario quindi uscire dal generico e proporre
un riesame completo del problema. Pare an-
cora a me sia soprattutto necessario abban-
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donare l'illusione che semplici misure di
agevolazioni fiscali e creditizie possano ri~
solveve il problema.

Lo Stato deve intervenire, soprattutto in
agricoltura, attraverso organismi di stimolo
e di propulsione, quali dovrebbero essere gli
enti di sviluppo per l'agricoltura.

Per quanto riguarda il capitolo del piano
velativo alla sicurezza sociale, si deve rico~
nascere la piena validità dell'obiettivo finale
del programma nel campo sanitario, previ~
denziale e dell'assistenza sociale; l'attuazione
cioè di un !Compiuto sistema di sicurezza
sociale. Le cose da faJre sono molte in que~
sto campo, ma Icerto è che il problema più
urgente è quello posto dalla pluralità e dalla
situazione finanziaria degli enti mutualistici.
La pluralità degli enti mutualistici, la diver~
si'tà dei loro ordinamenti, il disordine finan~
ziario in cui versano sono le caus,e prime
dell'attuale insufficienza ,del settore pl'eviden~
ziale e sanitario. C'è veramente uno spreco
di riochezza in questo settore tanto impor~
tante della vita del Paese; ciò rende più dif~
ficile raggiungere l'obiettivo previsto nel pia~
no di estendere a tutta la popolazione i trat-
tamenti assistenziali e previdenziali, e in
particolare sufficienti prestazioni per !'in-
validità, la veochiaia e i superstiti.

Qui è da notare ancora che !'insufficienza
dell'attuale sistema previdenziale e assisten-
ziale oolpisoe più di tutti la popolazione
addetta all'agricoltura, anche se molti passi
avanti sono stati fatti di recente in questo
settore.

Per quanto riguarda poi le linee generali
della politica di formazione professionale,
si deve dire che un maggioI1e impegno sa-
'rebbe augurabile per la specializzazione delle
forze di lavoro nel settore agricolo. In que-
sto settore particolarmente carente è l'at~
tività pubblica e quasi inesistente quella pri~
vata.

Questi brevi cenni sui punti del program-
ma di specifica !Competenza della lOa Com-
missione sono estremamente significativi: le
gravi carenze della politica di cooperazione,
della politica sanitaria, di quella previden-
ziale, nonchè della politica di formazione
professionale si mostrano evidenti al livello
degli addetti all'agricoltura. È un sintomo

questo, sul piano del fattore lavoro, delle
serie difficoltà che caratterizzano questa im-
portante branca dell'attività economÌJca na~
zianale. È qui del resto che le previsioni del
piana si sono dimostrate forse già superate.
Il senatore Salari ha messo giustamente in
evidenza che il trasferimento di unità lavo-
rative dal settore agricola, nel 1966, è molto
superiore a quello medio previsto nel piano
(600.000 unità per tutto il quinquennio). Ri~
tengo dunque che lo sforzo del Governo,
attraverso la politica di piano, per impri~
meve nuovo sviluppo al settore agricolo, si
debba indirizzare anche ad un maggiore im-
pegno nella sollecitazione della politica di
cooperazione, nell'estensione a tutti gli ad~
detti all'agricoltura del trattamento previ~
denziale ed assistenziale previsto per altre
categorie, nella formazione professionale dei
giovani addetti all'agricoltura. È anche con
questi strumenti che si attua uno degli obiet-
tivi fondamentali del piano, doè quello di
eliminare lo scarto tra produttività espres~
sa in termini di veddito del settore agricolo
e quella degli altri settori.

Vorrei richiamare inoltre l'attenzione del
Governo e dei colleghi su una fondamentale
riforma economico~giuridica prevista nel pro-
gramma: quella della società per azioni.
Essa appare una delle rifoa:me di struttura
di cui la società italiana ha maggior bi-
sogno. Di essa si parla da lungo tempo.
Un largo dibattito in sede tecnica e politica
ha !Contribuito a chiarire gli elementi es~
senziali della riforma che sono, come è no-
to: la pubblicità delle partecipazioni sociali
in possesso della società; !'introduzione di
prescrizioni analitiche sul conto profitti e
perdite, sulle relazioni del Consiglio di am~
ministrazione e del collegio dei srindaci; l'am-
pliamento dei poteri e il rafforzamento del
collegio sindacale; !'istituzione di un organo
di vigilanza sune società per azioni quotate
in borsa, nonchè sulle società per azioni fi~
nanziarie !Che operi sia nell'interesse pub~
blico sia nell'interesse di minoranze azio~
narie.

Una riforma delle società per azioni di
questo genere è molto necessaria ed urgente.
Senza di essa il piano che oggi discutiamo
potrebbe diventare uno st,rumento settoriale
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e parziale di razionalizzaziÙ'ne della spesa
pubblica; uno strumento certo importante,
ma insufficiente a realizzare quegli abiettivi
globali previsti nel piano. La riforma delle
sÙ'c:ietà per azioni è la strumento necessario
ad asskurare un maggiar contrÙ'lla pubbli~
co della vita economÌ<ca privata, a realizzare
una raziÙ'nalizzaziane ,delle strutture econo-
milco~giuridiche delle imprese çommerciali,
senza di che le altre rifarme importanti,
prima fra tutte quella tributaria, rischie~

l'anno di essere svuotate di contenuto. Que~
sta rifarma è dunque urgente ed è sperabile
che sia realizzata in questa legislatura.

Mi permetto oggi di affacciare una pro~
posta che avrò modo di avanzare più cÙ'n~
oretamente durante la discussiane dell'or-
dinamento delle sÙ'cietà per azioni. Secondo
me la futura rifolrma della società per azioni
dovrà prevedere una partecipaziO'ne dei la-
varatari ai Consigli di amministrazione.
Questa partecipazione è già realtà in alcuni
Paesi eurapei, primo fra tutti la Germania
federale che fin dal lontano 1952, con la
legge sulla « castituziane dell'azienda », ha
attribuito ai lavoratari un terzo dei pasti
del Consiglio di amministrazione. La par.te-
cipazione dei lavoratori nei Consigli di am~
ministrazione delle società per aziani e in
accomandita per aziani, secando le testimo~
nianze di imprenditari, sindacalisti e pub-
blicisti tedeschi che ho avuto mO'do di in-
oantrare in Germania, ha dato buana prava.
Il fine di essa nan è infatti quello di un
astrafta superamento delle tensiani sociali,
nè un ravesciamento dei l'apparti tra capi~
tale e lavaro all'interna delle imprese. Si
tratta invece di permettere ai lavoratori, at-
traverso questa rappresentanza, di prendere
canascenza, alla pari degli altri consiglieri,
dei dati eoÙ'nomici e finanziari della società.
I lavaratori passano pvendere conoscenza
della realtà economico-finanziaria dell'azien-
da dal di dentro e sono in grado di espri-
mere, in termini economicamente fondati, le
loro esigenze. Si tratta dunque di dare ai
lavoratari un contrallo sull'andamentO' del~

l' azienda che è una realtà econamica che
anche essi contribuiscono a sviluppare e da
cui dipende la sicurezza del loro avvenire
e di quello delle loro famiglie.

6 LUGLIO 1967

È questo in fionda un modo per cantd~
buil'e a farmare una società demacratica:
demOlcratÌ<caper,chè i lavoratori partecipano
all'esevcizia di quelle funzioni di controllo
sulla struttura economica da cui è Icondi~
zionata la laro libertà perso'ilCule.

In questo quadro e con queste finalità po.
trebbe esst:'re affrontato anche il proble-
ma dello statuto dei diritti dei lavoratori
che nan dovrebbe cantenere, unicamente,
una disciplina dei lioenziamenti individuali
e colleUivi, a una disciplina deLle attività
sindacali nei luoghi di lavoro (giustamente
i sindacati, in particolare CISL, denunciano
i pervcoli che da una tale diffusa disciplina
possano derivare all'autonomia dell'aziane
sindacale) ma, come appunto la legge sulla
costituzione dell'azienda tedesca che ho
sopra citato, davrebbe prevedere una serie
di argani padtari all'interno dell'azienda che
permettano una canoscenza da pattte dei la~
varatori dell'andamento economico e finan-
ziario della società, permettendo così ai la-
voratOiri un controllo indiretto degli stru-
menti di produziane.

Sono Iconvinto che sia necessario nelle
varie riforme di st~rut'tura che il Parl~mento
davrà realizzare nel prossimo futura per
raggiungere gli abiettivi previsti dal pianO',
tener canto dell'esigenza largamente sentita
dai cittadini di una partecipazione demo-
orat:ica e respOinsabile all'esercizio delle at-
tività economiche e sOiciali, una partecipazio-
ne che non vuole essere de1legata, ma garan~
tita direttamoote ai lavoratori in quanto
tali.

Questa esigenza nan è tipica soltantO' del-
!'industria: se ne fanno interpreti nella 10'1'0
azione i medici negli ospedali, s:tudenti, as-
sistenti, prafessori incaricati nelle Univer-
sità.

Nell'industria pubblica e privata servirà
però a dare ai Ilavoratori coscienza della 10'1'0
cOirrespansabili tà all' andamen to economico
generale e realismO' alla loro aziane came
presupposta indispensabile per una politica
dei redditi, fandamentalmente demacratica
e necessaria per realizzare gli obiettivi che
il piana si pl'efigge.

Signor Ministro, onorevoli coneghi, ho fio
ducia che il Governo di centro-sinistra, con
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l'attuazione del piano, riuscirà a dar vita
ad una nuova stabile società dalla quale
siano definitivamente estirpate le radici sto.
riche dei ritardi, delle speculazioni, delle
differenze di classe presenti purtroppo an~
coro. nella società italiana.

Bcco perchè non mancherà il mio voto fa~
vorevole al programma economico nazionale
per il quinquennio 1966~1970. (Applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguit o
della discussione ad altra seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute aUa Presidenza.

S I M O N U C C I, Segretario:

BARTESAGHI, SALATI. ~ Al Ministro
degli affari esteri. ~ Per conoscere quali
informazioni risultino al Governo circa le
origini, !'iniziativa e l'organizzazione del
tentativo di aggressione armata da parte
di contingenti mercenari stranieri, volto
al sovvertimento delle istituzioni nella Re~
pubblica del Congo, di cui ha dato dram~
matico annuncio lo stesso Presidente Mo~
butu. (1927)

FIORE, BRAMBILLA, BITOSSI, CAiPO~
NT, BOCCASSI, BERA. ~ Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. ~ La de~
lega concessa al Governo dalrartioolo 39
della legge 21 luglio 1965, n. 903, scade a
giorni.

Sinora ,rare volte è stata convocata la
Commissione <consultiva rpar:1a:mentaI'e e
non le sono stati forniti ,tutti i dati e gli
elementi di giudizio relativ:i ai due schemi
di provvedimenti deLegati presentati.

Gli interroganti pertanto chi,edono di co-
noscere se 'e quando il Ministro 'intende dar
vita ai provvedimenti delega'ti per l'attua-
zione dell'articolo 39 o comunque se, rpri~
ma della scadenza della delega, int'ende pre~
sentare altro provvedimento. (1928)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

VALLAURI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ In merito alla risposta fornita il
17 dicembre 1966 a precedente interrogazio~
ne. In detta risposta si assicurava che l'al~
largamento della strada Grado~Belvedere « è
stato effettivamente previsto da tempo e che
ai lavori si sta dando graduale esecuzione »,
e inoltre che «la strada di cui viene richie~
sto l'allargamento non è di i,ntenso traffico
per l'avvenuta apertura della nuova provin~
ciale che parte da Monfalcone».

Nel merito si fa osservare che:

1) i lavori di ampliamento della Belve-
dere~Grado non hanno avuto alcun inizio
di esecuzione, come è stato affermato, e che
tanto la carreggiata che le relative difese
marittime, sono tuttora inalterate;

2) la costruzione della nuova provin~
clale in partenza da Monfalcone non ha ri~
levanza in ordine al problema di fondo del~
la viabilità verso Grado, perchè rappresen-
ta una soluzione strettamente locale e pro~
vinciale di ta,le viabilità;

3) il problema di fondo della viabilità
è costituito dalla Belvedere-Grado, la quale
è di pertinenza del settore stradale deIJa
strada statale n. 352 che convoglia tutte le
grandi correnti turistiche in afflusso dal~
l'Italia e dall'estero.

L'interrogante prega il Ministro di voler
esaminare attentamente la necessità urgen-
te dell'ampliamento in parola, onde evitare
il ripetersi di quanto si è verificato in occa~
sione della mareggiata del 4 novembre 1966
che ha sbrecciato letteralmente le banchine
ed eroso il manto stradale.

Si fa inoltre rilevare al Ministro come
, sulla Belvedere-Grado avvengono continui

incidenti, spesso mortali, ciò che ha indotto
più volte la stampa e i partiti politici ad im-
putare all'inerzia e indifferenza dell'ANAS
l'attuale situazione che ha già compromes-
so l'andamento del movimento turistico e
balneare.

L'interrogante assicura il Ministro che è
stato indotto a questa nuova interrogazione
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dal desiderio, che non può non essere con-
diviso, di evitare le gravi preoccupazioni
che lo stato di cose accennate può deter-
minare, in mancanza di una sollecita ese-
cuzione dei lavori già previsti e che sono
urgenti e non differibili. (6515)

Ordine del giorno
per le sedute di venerdì 7 luglio 1967

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, venerdì 7 luglio, in due
sedute pubblkhe, la prima alle ore 9,30 e la
seconda alle ore 16,30, con il seguel1te or.
dine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Approvazione del programma economi~
co nazionale per il quinquennio 1966--1970
(2144) (Approvato dalla Camera dei depu~
tati).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Deputati ROSSI Paolo ed altri. ~ Li~

mite di età per l'ammissione alle classi
della scuola dell'obbligo (1900) (Approva-
to dalla sa Commissione permanente della
Camera dei deputati).

2. Riordinamento delle Facoltà di scien~
ze politiche iQ Facoltà di scienze politiche
e sociali (1830).

3. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Lecce, Messina, Sa-
lerno e S. Maria Capua Vetere fra quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di
cassazione in funzioni di Presidente e di
Procuratore della Repubblica (891).

4. Proroga della delega contenuta nel~
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

III. Seguito della discussione della proposta
di modificazioni agli articoli 63 e 83 del
Regolamento del Senato della Repubblica
(Doc. 80).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del giu-
ramento fiscale di verità (1564) (Iscritto
all'ordine del giorno ai sensi dell' articolo
32, secondo comma, del Regolamento).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura
e proroga del termine stabilito dall'arti~
colo 12 del decreto legislativo luogotenen-
ziale 21 agosto 1945, n. 518, per la presen~
tazione di proposte di ricompense al va~
lore militare (1867).

La seduta è tolta (ore 20,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dd resoconti parlamentari


